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Per il peggiore d'ogni 
ODIO. 
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Da rapprefèntarfi nel Teatro Tron 
di S*. Cafeiano . 
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PerGk): Battiila Zuccato. 

C on Licenzft de S tiperiorì , e Vrivìlegio 
Si Vende in Spadaria à S. Marco. 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA 



Jn Ì5Ì froàteTEcceiro Nome c 
,V.A- SerenifT. efcon daTord 
quclic .Tragiche Time ; che ; 
.vigono polle SL piedi dal mi 
, rprofondiflimo oflequio. EUec 

iGsn cQBcepite da vna mente , che nelle ai 
gnllie del propr io talento^ h à Caputo ritrouj 
uh penuero affai ambiziofo per acquiftare 
quello filo parto un chiaro 1 urne di gloria , n 
confagrarU) alia di lei grandezza , mal grac 
airofcurità deU’inchio(lro,che gli dà vita . IS 
ij^Cpiirò queftp coraggio Tonore y di cui and 

anni miei , d’< 


re ftato un giorno fatto degno d’imprim^e 
’umilifT. bacio di omaggio fovrala gloriofii- 
a delira del gran terrore dell’ Alì a, del Pai - 
dio del Chrillianefimo, del Gedeone de’ no- 
ri fccoli,del Sereniir. CARLO DUCA DI 
ORENA InvittiUìmoPadredi V.A. Ave- 
1 iogiàllabilitOjlìno da quello per me grande 
iomento,di fvenare tutte ie fonti del mio in- 
fletto alla gipria di quei Principe Grande, e 
laggior Capitano, il di cui N ome infigne vi- 
srà per tutti! tempi avvenire , adorato dalla 
lemoria degli uomini fcolpitovi a lavoro di 
,ternità : Ma l’avercelo rapito le geJolie del 
ìielocon vn colpo immaturo (colpo , che non 
ilcia ancora inaridire le vene del noftro pian- 
) ) hàbenedifeccate quelle del mio pouero 
anto, veduta ripofta quella grand’ Anima 
ella più fublime parte del Cielo, d’onde ella 
legna l’intendere il rauco fuono d’una cetra 
aluftre. Oggi, vedendo io l’A. V. Serenili', 
dccarfi nel più bel verde degli anni , dalle de- 
tic della fua Corte , per opprimere il biondo 
fine con l’onorato pelo delrÉlmo guerriero ^ 
pigliare nell’ Alba de’ luoi giorni, il Éiticofo 
intiero della Gloria , emolare con lode i falli 
iìreditarii , ricufando della Fama Paterna 
iitto altro, che il Tuono, che la invita ad impre- 
b magnanime ; non ho laputo refifterc allo 
limolo della mia ambizione, che mi ha per- 
iialb ad adorare con quèllo olTequ lofi fl imo 
ributo della mia penna la di lei gloria bambi- 
ia,in attellato della profbndiflìina venerazio- 
ie,da me fèmprenodrita per la fèmpre eccel- 
a,e gloriofiifima raccordanza del di lei làmn. 
ìffimo Genitore . Adempieràl’A. v! 
i Ili ma tutta la lpcrayx«Tfc,gucJ gran Ge-» 


nio , ' che ficcome vìrendo non ha fa 
puto (offerire vn’ eguale di sé , così.nor 
ifpetta vedere dal Cielo, altro degno emp 
latore della Tua Fama , che un Tuo magna- 
nimo Figlio . Glielo pcnuadono quel gencro- 
fìflìmls) Sangue in V>A. derivato dalle (uc ve- 
ne, e TAuguftiflìmo latte, di cui la nodri la Tua 
feliciflìma Genitrice, che nata Sorella duo 
Cefare , volle ancora Tinvefiiturad’un Rea- 
le carattere nella Corona di Polònia da lei 
fbflenuta, prima di palTare ad un Talamo, in 
cui col maggior d’t^ni Eroe doveva procrea- 
re un’Eròe torfe un giorno maggiore del Pa^ 
dre. £d ecco appunto entrata l’A. V.Serenìis. 
nel grande arrii^o'Marziale , ad irrigare coi 
fudori, e colfanguelafecondHIìma Selvade 
' fuoi Allori guerrieri . Si compiaccia jx^rò l’A. 
V., ed io ne la fuppKco con tutto VofTequioi 
' maggior del mio cuore , fofpendere per do . 
momenti queflogran corfo fin tanto, che Ella' 
degni della clemenza d’un fuo Serenifsim'i, 

■ feuardo'quefii miei poveriinchioHri,cd a^gra^ 
^ndoineffi laumilifsimi.devotione dell’anì- 
' tnó mio, perdoni benignamente lo ardire, cor ' 

' cali portando il cuore fu’ mici fofpiri à ba- 
dar Torlodelle (ìie vedi a pié di quello 
riverentiflìmo foglio profondamente inchi- 
nandola, mifottofcriyo 

. Di V; A.SeretiifsUnà 

* . ■ - , . 

- Vcaczia U 5* Novembre XTOj, 


-rmtnfJDn>9tìfs:0fiq^ :^ìvif€ntfs.S€rÌK 
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^cora mordine acofiumihalal^tu^ 
il ro ì fuoìmoftrlSimtentteaqi^fo- ve- 
ritàpiuche da ogni altra dalla. Storia 
feguente raccolta dagravijjim^tto- 
rì , ej'ra^i aìtridalT: Forcp -, e da 
, , : 1 yii nu'i iitfiln .liC mi- 


rSiffica Jfece cUaman bnpemQr «« . 

Tnxavi^» amila in cm dcrmva . nel pamre , 
con ^mma premura ilfudetto 

urilie. àmafero allaC<nteido:C,<mam^mctpi 

ri'oT&hli Gamia, e Fernando ■ UprimodeJjicbiefe 
^Zb^mafMe laperafone d. mam^-are 

UracXnmdatoSeJiriereplottenneemrap^e 

remato alla aeina da D. Vie tra C 
reUd-{ordine,cbeavemb^e^^^^^ 


Marito, nwcò quejta rum 

‘‘'%Tj^‘X&ùan,odlfp^ 

^Principe, che ricevuto con e_ffò facilmente tl[ojpe.0y 

chefràlaPeina.eBoTietrocotrefferoamoìoJec^ 

pondenze, pajjando poi dalfofpettood unarifohita 
di'^ ^denza , determinò àll' arrivo dì Sancio,accuJare Id 

hUn 


di adultera . Tentò condurre nella fua oppinio* 
ne il Fratello F emando^rhà quefto abborrendo l 'atten- 
tato contro alla vita , ed alla Fama della Madre , ri- 
cusò quefta aUean^A fcelerata con Garxja ; F{pn ebbe 
però affai di cuore pernonp lafcùtre 'mdMrre à rap- 
prefentareìnqueflagrandeTragedia ui% perfonaggio 
poco men empio deìmedefino accufatore; perche riu— 
fcj a Cardia Findurto con le rrùnaccie , a ^OìnettergH 
con giuramento diguardare m'oflìnato filentìo nello 
agitarfidiqiiefiacaufa. B^ituitofi alla Corte il Bp 
S aneto JéguTla accufafla cui non poténdq/i difendere 
fa Bgina ^ta rea da un Figlio^ confermata dalfilerf- 
tiodeir itltro^portatojth affare alCtnffgTioJi decretò^ 
che mando la f{eina non fi ffpurgaffe con lera^oni ^ 
che le mancavano per la rplamà deìfacaffatore ^ ù 
non ritrovaffe chi fifieneffe la fUa dàfffa intmpctrtico- 
ìarecombattìmentoccntrorafieritore della Jua reità , 
come erafufadì^el fecoh^etlafofje condannataalìe 
fiamme . Sor eìfbefe^uitoTittpt^fifffpliùo della in-^ 
nocente f^ipa^ nonrttròvanaofichi ofaffe flrtngere la 
Spada contro F Erede necejjarìo della Corona , /f non\ 
hìtraprendeva il cimento Bpwh o Figlio bafiardo di 
Sondo. Tdelpuntoperòycbeerapc} (egniteilcim^n^. 
to, raccontano gli Sto ici , ebegionje un'Et emìta , il 
quale rapprefentando ai figli uolìV ari iddi l'oi rorc def 
loro delitto € quanto impegnaffero altamente allota ^ 
gafiigo la Divinavendetta ^ lìriduffea confeffare FA 
innocenza della Madre (gn il loro peccato . Sando ì 
giuf amente con eff sdegnato decrctòjdje non ottenen-t 
doejji ilperdonO'dallaFptna., refi afferò, entrambi di-U 
vorati dal medefimo incendio preparato già perlai 
me defima.V amore di Madre non per dò le jue ragion 
nel cuore della Beina^ così che ottenne a figli il perdo - , . 
no.^acondìtioneperò.ycbe il Bggno dì dragona paf- \^ 
fajfe intefiadi Burnir o^ycome fegu) ^benemerito del- * 

, , A 4. . I 


< ■ . 
r w/rf, e della rìputatìone della mcdefim ^ , 

lopcf Yendeye weno ìnfoffììbile la rif^lutìoiic al 
rarzia di accufare la Madre per H kggie rof accenna- 
idijpiacere , vi ofigìongolavtolen'iad unapaffione 
nìOYofa^he portando quefio 'Principe a chiedo e al- 
I Mna^he adoperafse la B^ale auttorltà pc^ otte-^ 
ere da ^Anagflda Prìncìpejfa B^ale dì Cajìigha^ 
aecoNVfutndata bawbìnadal morto Mlfonjofw Pa- 
leo alla tutela de I\egl Mragoneji , le di lei nozze con 
ffb Carziay ed impugnando D. Pietro, che io chtam 

'onfaho per la dovuta veneratìóne a qiiel'ì^mép 
meftainftartTfidelPrincìpe ,acconfentendo al Confi- 
’liodelMinJftro, nortalle premure del Figlio^sre- 
'cefe qu^o difgufto lofdegnodi Carzia concepito di 
nà contea ejfa per lacaùfafopra accennata . Facto 
'incora operare gagliardamente l amore Maternoper 
iiJfiìMtrubeUi,edin particolare per Garda, da 
:Be prendo il motivo di intitolare quefio Dromo . Il 

IVIigliord’ogm. Amore perii peggiore di ogni 

Odio. ' ‘ 


ÉE- 


BENlGNlSS:IMO 




Ccoti im’altrode miei Dramì cdit- 
cepito con ifperanza di ottenere 
per elTo dalla tua generofità il me- 
defimo compatimento, di cui hai 
^ Tempre degnate le mie fatiche , e 
eoa diftintione quellà , cKefòvra qnèfte ipede- 
fime Scene comparve nel fine del Carnovale 
dell’Anno fpirante. La. Virtù del Sip. Mae- 
ftro Francefeo Gafparini,ede Signori Virtuo- * 
fi »che devono rapprefentare quelto Drama i 

ài cui nomi leggerai anneflì agli attori del me- 
defimo, condiranno perfettamente le micn> 
fipide*ze. Non deftaudare lemie Istanze, 
che iofperonon Cano per defraudare te me . 
Intendi fanamente Te (olite fi^i Poetiche da- 
tkiti&c e YWi lungamente felice : 


u 
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A t ’t 0 R I 

Clotilde Reina d’Aragona . 

JLa Sig. Margherita Sahcola Suini Vur- 
' tuoft di S. A. Sereniflìma di Modena . 

Sancio Ré d’Aragona . , -, 

U, Si'^. Antonio Rìftorim Virtuofo del iSe- 

rcnifTimo Gran Principe di Tofana . 

A nasilda PrincipeiTa Reai di Caftiglìa . 

' La Sig. Maddalena Buonavia . 

Garzia Primogenito diSancio, e d« tiotildes 
11 Signor Domenico Tempellì. ^ ^ 

Fernando Secondo genito de medelimi Ke, 

La Sig. Giovanna Marinelli . . . ; . ' 

Ramiro Figlio naturale di S^cio 

Il Sig. Francefeo Antonio ^Itocehi . 

Confai vo fauor ito, e Configliere di Cloti de . 
Il Sig. Angelo Tagliavacca Yirtuofo della- 
Capella Ducale di S» Marco .. .. 

s C- E N E.^ 

^ta 'Primo • 

i . . 

&la Regia con T tono . | 

eiatdinonelQuartodiAnagiWai. , 

piazzi. ^ « j 

Caniéral , 

Antifalà* ' 

Cortile orrido^dfeireftanzedcftuiate^percaf^ 
cereaClintifde» 

^tto Tmfy- 

Stanze neiràppartamentodiAnagilde . 

Atrio delle Stanze di Prigione di Clotilde . ^ 
Pi? zza- coperta a lutto j che poi fi cangiaitt* 
imparato diinc^* 


A T- 


II 


A T T O 
PRIMO 


S C E N: A t 

' • - - ■ 

; Salài Regi con *notK)i. 

' ' Carzr ^ Tirri^ 


#H.- T|l 'TO’ Fàrnandò, nongiogne 

' L’auttorità d un femplice configli. 
A difli par lealtà ragion del fangue . 

V na amiftà , chi opprime amor di figlio > ; j 
D’una Madre nel cuor, no nè innocente i 
EàiTjon di corto fgmardo 
’^Elófdegno, Garzia; quindi egli crede,. 
QuaH appunto non fon gli affotti altrui . 

Se nel cuor di Clotilde 

Noftra Madre Regai hàqualchc forza' • 

Il genio di Gonfalvo , 

E un premio di qiiel (angue, ond’ei più volti • 
Ne Campi di Bellona , 

^ Spruzzò 'del noftfo Genitor le palme . 

5,. SanciodepofitònelXuo ValTalte 
y, I Fati d’Aragonà y ed^óircorxeggu.* 

Coi prouidi configli r 

j. Del feflb Traile fluttuanti IdtBi. 

^Qar%. E il Palladio del Regno ij 

Forfoil defiriiT, ch’io chiefi? ed il lafoiarne* 
^ ^ i Rtg- 


12 T T O 

2 ms-per breve gir® il freno ^ ; 

I Eraunfquarcfereifagri ^ - 

; Dritti del foglio 5 ò un violar Teccelfo 
Onor.de la Corolla ? 

1 Ter. Sancio pria di recargli auguftifdisni 
Contro i Moftri Africani « 

A" Clotilde vietollo ^ , 

E quantunque dia fiadfJeggier pefo, r 

Quella, eh efeeda Regie Tèmpre legge. ; 

' aj. Legge difubbidita i 

Dal m aterno confèiifo, ' - ^ J 

Se al mio giufto piacer non s’opponeai 
Vna Legge più fòrte 
^ ! Scritta in petto à Clotilde 

Da Tinfolenza d’un amor profana 
Ter. Quello nero delitto ' 

In coronato cuor pofto non trova’. 

. Mà chf vuole a Clotilde 

II reo minillroimmobirmentealliiro ? 

Ter. Di Vaflallofedeldoveril vuole. 

Carz. Sin del Talamo augufloa^ origlieri. 

Ne più cupi filenti; de la notte f 
Ter. Di chi liede al governo de llmpero^ 

La ragione del fc^lio 

Del fbnno la ragion fui ciglio vfùrpa » 

Carx^ Germano; oveildelitto 
La dignità di regie vene o&nde , 

Teftimonio è ilfbfpettoj E lempre cofoa 
In chi fòrti l’onor di Ietto augufto , 
E’^rarcosì. cheingelòlirSpoflà. 
pi te non lodò , c non condanno il zclot 

MàgiudiccdeiRd,nonéche il Ciclo» • 
- Non Vede occhio mortai I 

D’un 'anima Rcaì 

- Chiari gliaffcttij - 


S c o 0 . 19 : 

S’olp gli Dei dal Cielo . , 

Veggon lènza ombra ò vela 
Sù l^ltczza de fogli i veri og3C^G 
ì*?on Tède dea 

* 


SCENA IL 


Cfof. Cons.^f Garx-Clot. Semita à hracoioia ÙQijf 

faUilTrom, 


Qjorx. la donna ìnfcdel,clècaal fìaco 

II fauorito indegna. • frafè- 
Clou Ifpani , enapid due voke 
Gli ampi moftri del Cielo 
Con la fua luce il malTimopìaneta , 

Da che Sancio il miofpoib , il vOllro Sire y 
A mietere recd^ la cervice ; 

Del vinto Meroe, e de Toppreffo Egitto 
Dal Tiranno, d’AIgieri uniti in lega , 

Col brando Vincitor meflè di allori; ] 
Seguì le giulle Marziali infogne 
La Vittoria Yalfalla , ed’oggi appunta ; 

Con rElTercitoìllallre egli ritwa , 

Per appendere al Tempio ^ ^ ' 

Chiuio di Giano i trioafoli Vsbeig^ V 
lo le ine veci in tanto . < \ 

SdilenniinTronO)eilfirendiro{e,ond'e^i ì 
Regger folea de rampio RpgnoiFati , 

Con innocente delira , 

Mercé del Cielo^ iorèlH ; al buon Condii vo 


Goo^lc 


J4‘ • ^ T T & 

Gni lafcid impreitè hk 
li Dofipo^Ré le 
Molto iodebbo^^uanto 
A voliroprò^ permia^raildezsaoprai) 
Voi T eitimoni io chiaaio 
'Oel’oprenoftrev io giudice fi elegge .. 
DalRé il Vafialo, ove regnò la Legge . . 

?&ns. ScendoÀl aline ReaB, aita Clotilde ^ 
Da la parte più eccelfa 
De le sfere più eh lare 5 einpettoà JU^ 
Con qualche raggio augnilo 
Di fua divinità rifiTiedè il Knérté . 

In te firtó Aràgòna 

A ttonito lo {guardo , e in te conebM.: 

11 gran Genio di Sancio y 
i Mà' laiior’àto insù le Idee dèi cielb.' 

^a. Di fdegno,edi difpetcoatntópo,c geìòT^j^. 
?tot. Vieni ò fpòfo , e à me ti renda ' 

La pietà del T raciò t)io dal fyt 

I Evedrem, iè più rifplenda , 

- La tua Gl^ia , 6 l^amor miow, 
Vieni&Gi 

Gatara parte più rara 

Di quello cuor , tùsolo 

Mei giubilo Cominnh ^ dk’unple Ai^agotta» 

Con torbyp^ iémbiante 

Del Regai f^adre il gloripfo afpetto 

Acc^lk're vedtem ? quarimportuno . 

Fen^r, o figlio^ fidol^ volto annera? 

Còprwm d’^a^ad.ivifa i 

I noftri TdeMi , ogi^i.miciloifettì. 

■ Madre 4 .cR^eina ; Vn’inìelice Amore, 
Così fofra del cherfetìringe i Tanni • 
penetrar noi può gioia Straniera . 
WcnVvtoll© A'JiaglJdaj egià tù’J laj| 

‘ ipfe^ 


<5 


P I M 0 . 

^iegdsù fronte adulta 
1 utto il balen d una bellezza altera , 

Che mi ftrifeiò lui cuore un de luoi fguatc^ , 
y Eunà piaga v’apri twitaifanarla 
5 , Cò rilluffre penfièr di mia grandezza . , 

„ Màd’un amor fi ben armato à fronte - 
„ LaMaellà'fifncrva, e retta imbelle | 

„ Crebber le piaghe , ed’io • i 

Forfè mal grado à me vinto mi vidi 
Adorai la Catena | 

A d’Anagilda offerii i 

,, 0elmiofervaggio I 

Tutti bvoti dei cuor mà'Ià'crudelè 1 

Di Ramiro l’amor soffre con pace ; j 

Di Ramiro,' che chiude entro lè ven» > 

Del mio Padre Regabparte del fàng'ue ,| 

Mà da l’èrror macchiato i 

Di illegitimi ampleffi . ;! 

5 , Eifa amante fellottre, ed’io mi' veggo^ I' 

5 , Rival’iuimio VairallOjCdò'chèpm. | 

„ Più à'l’amormio, riamato amante . 

Tùfóla, o Genitrice. 

Hai la mia pace in tua balia', da unfolo. 

De tuoi cenni Reali 

Pendè ihmio fato , impiega, . 

Per foggiogarmi d’AnagiJda il cuòre ,. j ! 

L’auttorità de la Corona , e quando (dò., 1' 
Noi poffa un tuo Configlio, un tuo Còmaiv , 
I Reali Commandi , 

V Nongiongono. o Clotilde, f 

,, Sino dentro del cuor; liberi in No! i 

,, Reftanfempre gli affetti, e quando inaibri'' 
Forza cotanta un’alta Le^c auefsc ' t 

Vii cuorperògoi^o di Regio fanguè " 

'Soggiacer vi ricala.. 


Digitized by Googit 



^ r r .0. 

EnKo à C«U» ^ Caftislia attende 

SÌ°S<^ . 

Gli affetti di Ga tua d P«gn ‘ 

llluftri firn, “°LT^°,r^ i ad-clfa Idditì 

Dai vantaggi del fang^ i « * 

Da Taltezw del foglio 

A Ramiro contiaftì 

Il Cuore d’ _na,io il duro 

Mànonvifp.nMadoppu^^^^^ 

Oltraggiodun riiann co^ 

Srfia.Sinoundiadeinaalcriae 

Micontrafta >1 mioG«^ 


./Il contraila ■ . 

'kt Son gli acquiftì piu cary 

Onci cfe dobbiamo interi ^ 

DclaRocca,chctenti> 
lituomeritobafta. ' , > 

De nil«^^re conquilta ; 

Sia tua fola la gloria • • ^ Trono 

Di Caftiglianon ^ 

gKfeiSf Ji'S 

t. 


^ ■ 


V R l M 0.. 

Lo rplendorde la gloria' 

Solo t’abbagli, e non ti piada il grado i 
InJRegai Dignità , di cuor fervile , , 

Che in cuor di Ré nome d’amante d fi\i . 


Vn vezzo, un guardo, uh rifo 
Diletta, alletta , è piace , ' 

Mà fere, impiaga, uccide : 

Da un crin, da uh fen,da un vilb , 
Siattcn:a,^prime >c stecc 
Chi scherza, gode e ride . 

• • Vn>&c • . , . ; - 


s C E .N A III. 


.* CarXfSoh ) 

. * . ■ i t ‘ 

E Ragk)n,òfuror,ciò, che vi Uicaka:,' 

Mieicrudel^nfieri^ , 

Ciò che vuole: Garzia 

. Spiace feihpre a Conlalvoj^ ed in Clotilde 
“ Quello fpiacer il mio voler abbatte.*^ » 

Ah,che non pu<he in cuor di donna un cieco 
■ Eforfennatoamore? 

Mà che non può de Princìpi nel petto 
Giulio defio d’orribile vendetta ? ^ 

Quella dentro al mio petto 
Sprona là gelofia de l’onor mio . 

5, Si, ftrozzerò quel verme 

9, Che imprimer mi vorrebbe entrO’ del cuore 

9, Idiritti del fangue. ; 

^ diritti^ 

5, LicalpellaOòtade, 

,, Ed’ionchavxòrilpetto? » . ‘ ^ . 

Q^l cuore io chiuda inpetto. ■ ■■ ' 

* . .. 
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Infegni aH’Aragona il primo fèe^npio : . 
Won é vile in cm regna il nomed’empio* 
Jiieguojoiacgno, il tno affiglio* 
Per punir donna infcdel V 
Smi pisweFefTcf figBo, 
Perim^aftn£|i^ crade£ .. 
Sf^uo&c^ 


f 


S C E N A IV. 
Giardino nel Quarto di Anag^ 

Citata diÀn vènti, 

J\ Nave fon nel mar d’amor: 

Xa rotori fiede al go^^emò , 
MànonbeneauKSOf Atene» 
Oblila il cctffo del miocot> * 

^ Agitai*,^- 

U»p«itedigrandc22», ' « 

€h’é poitee malia de l’atme ewelic , . 
Mi Ipiega di Garzia l’atttor fublime^ 

Con twttoif JàiISK) d’un gran Regno in fton- 
Mà bel«>ii»fim>tJte»y * 

Che il Principe R^iro snvokooftenta, 
^Falcino pié j^lfente in cùtordi Donna ^ 

Il primo ccniooppi^nav . ■> 

i^>^'^tà^deglràIrlpkff^y<^’^^ t 

DaSancioilfangueoppEfnié^ ^ ^ 

Calche vampa iklfiWOjondi’iom’ahba^Hr 

MT in bilancio hò gfi aflRrÌKÌ,e' qttalì io featd 
Xhe in quellograi|tìim«diodt]»ente^,* 
Aipiùtencrtftiril - v 

^ Nel 
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Nel campo dei mfo cuor ecdoo gli alteri . 

Ecco appunto, diVffwgne . 

/ « 

S e E N A V. 




K 


Vre voi che nel bofehetto 
Suiriirrate in. libertà ; 
iò,ch’k> tado per rifp€itto 
V oi narrate per pietà . 

Dite fi ad’Anagilda, 

Cbordo .... 



\Anag. Ramiro 

O’CielL Alta Reina . 

S’ella or sà di qual IfTale io fia tra (fitto , ^ 

E con qualche innocenza il mio delitto . ^ ' 
v/f«.fcoprià,s e ver che la mia fiàma il cin^,\^ 
O’seun dolce de fio, che mi lulìnga . ' 
RamìrOj in te contemplo 
Quanto prode la delira, alta la mente ; 
Quindi un piacer m’invoglia 
Di rice ver da te fàggio un configlio 
Sovra un’afFar, in cui gran parte hà il cuore . 
Ricoprila tua lucc.,jòciuto anurie . à pur. 
J{am. Fido almqn,fe nonfàggio ad’ Anagilda 
il configliotifirirà dal labbro mio . 

Ne cali del fuo cuor gra p^te hò anch’ioJ/». 
Siedi . • . , 

VbbidifcOv 
O* fia" 

Cne illampo lufinghier de la Corona 

In retaggio Paterno 

Golibgliodi Caftiglia à me d '«uta , 

Conte 
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Come cred’io ,più d un amante invogli , 

9) Onafì,eilvoglione(Ti, 

; j Che qualche raggio di non vii beltade^ 

3, Q^fto mio volto adorni, 

^^Jti al Talamo mio s’ofifron compagni . 
Altri, cui fiede in fronte 
L’eccelfa Maeftà di rcgal nome, 

£ frà quefli Garzia . 

Nome temuto . (à par. 

Jùtag. „ Il Britano Odoardo, c il Franco Enri^ 
Altri, cui manca al fangue (co^ 

La ragionc^del foglio , 

Mà che adornan virtù grandi , e reali , 

9, Come il Oano Roberto, e Sigilbiondo , 

,, Che a l'armi noftre impera, c mio VaflaUa 
Ed’uno,il di cui nome , 

Vn genio parzial nel cuor mi ferra . 

Felice prigionia, <?/. 

Dal tuoconfiglio 
Io vuò, ch’oggi s’accenda 
Del mio Regio Imeneo chiara la face. 
Impallidifce,e il fuo pallor mi piace . li/. 

Alto fatai cimento . à par, 

Difpenfa,ò Principeffa , 

L’ubbidienza mia dal tuo commando y , 
Per gli affetti Reali 
Saggi privato cuor non hà configli, 
kAna^. Per gli affetti, io non chiedo 
Da te cenfiglio, il chiedo 
Per il regio mio nodo, e da te voglio ^IIo 
V n cCpagno al mio letto , un Re al mio So* 
w.,,Poi:hed forza ubbidir, dirò qualdeggio* 
Sotìfrilo ò cuore in pace; 

Non m'efcano giammai 
>> Dal labbro al qùo ^vtr fènfi mbclll * 

^ ' Ta* 
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, Tacìaratnorcjclà virtù favelli, (àp. 
4nag. „ Frà le mormora, e penla. (<»/>. 
atn. Vna fiamma,o Anagilda, 

” Che al di lòtto de fo^li hà il proprio 
Se ardilce di inalzarli a la Corona , 
Ombra reca, e non luce . 


^<tg. infelice principio . ( àp. 

fm. Quindi il penlìer non lodo 
De privati Sponfali . 
fnav. „ Pur di regai Politica dcoliume 
L inalzare fovente a fommi 
I V n cuor d’ofcuro fangue ; A' ^ > 

L Perché intera al Sovrano (• 

^La fua grandezza ei debba . ^ 

*m. „ Ma non già fino al Soglio ^ ore non 
: Volentieri il Vafsallo 


’ Di Signor col Carattere, e col nome , 

Chi gli nacque compagno . 

&i<r?.Ne tù al Soglio nalcefti, e (è Anagild, . 
An troppo quali io dilli . ( à partg . 

Segui Ramiro. 
tm. Ah bella, 

Mà inganne vqI lufi nga . {àp, 

\mg. Segui, e penfa a quel nome , 

Ose cniulb in petto io lèrbo . 

?.Non lì chiama n dal cuore i Regi al Trono*, 
La ragion de rimpeio 
L’elettion ne vuole . 


'n, Mà in difpetto del cuor , non ben li elegr 
Al T alamo Io Spolo . 
tm: In Vergine Rcgal queftiil men forte 
EHerdédepenlieri. . 

W. Se una ke ina amante * 

'Tofferilce il fuo letto,ed il fuó Tròno, 
lo non sò già fe ti darebbe al labbro 

Mo- 


J 

i 
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Moralità fi rigofbfa i fenfi . 


? ’atn. Col douuto rifpetto 

"l 

E 

jimg 


L’altcrperanie mie regger iàprd 


F à la Vcrain ^cal così direi . • 

^ Nòcosìpreftonònonmirifpondeiie 

Penfa meglio, penfa ancor 

A’ Iodato del mio cor, 

Ne con l’amor la Maellà confouafi 
Nò,&c.. 


Sl C E N A VI. 


D 


\ \ 


Itronchifenfijifnolli fgumdi-, 

» inieffa i Vanni,e alnidpttiorjtonia^ 
^<oWtóà.ìgr^forte«Ciel^^^^^^^^ 
Non dar latte sì dolce à 
D’nn amante nelcor,degl altrui dettt 

Interprete fofpetto é la fperanza . 

io tc mo d'ingannarmi 

DelvoftroklìngarwM, ^ 

X)kn labbro di rubai v»a adori® 

E credere non olb • 

A I raggio buninofo 

Che balena da vei >kdbeatc- 
^ . Iq,&c. 
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J 
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l 


*r . » 

^*^C 


rVr. /*^He ^ foffrirefti, o , 

y ^ Calpeftataconft&o ; ' 

Dà un’adultera domia 
La gloria di tua ftirpe ? 

Ftfr. D’wnpretefo delitto j 
Al Regai Padre intuite 
'HaVrà la Madre acculàtOll l^Ui^? 


^an- Perche renda lagloria^eigjirago 
QuellullroalSanwcnoftro ' ' 

Che tòglierli potèTa colpa altrui . 
fer. Quan do certa ancor folfe 
La colpa enorma^a racctìlà atrc^ 

Mi ritrarrebbe alta pietà di Figlio. 
<^etlolangvil^a|fetto^ 

„ Ch’épietà ne privati, * " 

„ In chi nafce da Regi è codardia • 

„ Fer. E fiàfi, io tal la fento 
„Che prima d’eiraip l^fcierci la Vita#^ 
Orsù poi, che cotanto y 

Di Principe, e di forte abboffi 11 gf ^o^ 
Q^al di fer tto ti piaccia, e nel creinendo 
■Giudizio, che fbvraft^ , 

Di Clotilde impudica , 

A pròde la rea donna 

Non ti guizzi dal labbro un fHòuccotito • 

F#r.Vuoitùdunwe%chlolaf€i . . . • 

V . * ' Gatr 
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Car2. Olà cotanto '' 

Me prefente fi ardifire io tei commando 
Con quanta auttorità dà là Corona , 

Che lovra il crin mi pende . 

T uo Principe oggi fono . 
EfaròtuoMonarca^ „ Ili man de Regi 
5, E* un fulmine lo Icettro , 

„ Che cerca su la fronte 
„ Del papavero altier l’onor del colpo . 

In Clotilde già prendo oggi il coftume 
Di gafligar la fellonia del fangue . . 

T anto ne hai ben tù ancora entro le vene ^ 
Che balla a l’ampia iete 
D’una ingorda vendetta . 

Giura il filenzio, e il giuramento affretta. 
fer. Poiché è forza vbbidir feruo a la legge .à p. 
Per quella mà ch’io bacio, e per quelNume 
Il di cui volto è in fronte a i Regi impreffo \ 
Giuro fo/frir, qual ella fia, Faccula 
Con filenzio fedel tacito, c cheto. 

O dlngiwlta natura empio decreto . à p. 

S C fe N À Vili. 

t 

Sancio^Trionfantc y c detti. 


^knc. 




L rumor d’Eroici Carmi 
Eco formi ogni Contrada, 
s’incida in bronzi, e in marmi 
Il trionfò di mia Spada. * AliScc 
Vinta éJ 'Africa olfpani, e il fèruil ferro • 
Sul barbarico pié fquarcia il Coturno 
Dal Veffillo vi fciolgo • i 
■ 1 arduo Marte, c rendo 

I ma-* 
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I mariti à le Spole, a Padri i figli» 

Già coronato él’Ebro 

Di difficili palme, e ad effe ineflo 

Sparli dal Moro fanguc eterni ulivi , 

Torni vomere il ferro 1 

Tolto à gli feudi, e al trionfai bifolco 

Cerere Laureata ingombrili folco. 


I 


Cari. Padre . j 

Frr. Signor. : 

Sane. Amati figli , ò quanto ' 

V olontieri vi abbraccio, oggi,che cede 
• Di Ca pitano il nome à queldi Padre jj 
Madel’iBclitaMadre ‘ 

Prima delìzia de miei Regj affetti, { 

Quai novelle recate ? 

G<»r^l tempo é quelli . à p.%r. 

Sane. E che? neffun rifponde? 

,, Que llo ofeuTo filenzio, i 

,, Que’ melli Iguardi ! ò Dio ^ 

„ ^édi Clotilde, ò figli? i 

óar. „ Lafcia Signor, che il c5mfi grido vfurpi i 
„ Il nollro,ahi tropjw àia natura offela j 

„ Deteflabile uffizio; egli rilponda 
,, Ciò,chefia di Clotilde. 

Sane. „ O del lìlenzio ofeuro 
,, Piò ofeuro favellar . narra, che fia! àp. 

Con,. Dilli pata é la gloria 
De le tue palme, oppreffo 
Da gli adulteri amplelfi 
De la Donna infcdel 1 bnor temuto 
Del Talamo Reai ; Confai voé il Drudo. , 
A colpo si crudel virtù lìa feudo . 

Sane. Adultera Clotilde? e dò fia vero? àp. j 
Ma de la colpa enorme 
Q^li prove , o Garzia ? 

B Cari 
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Car^ Softenga una menzogna 
La vera accufa ; sì; del gran delitto 
Teftimonio me tralfe 
Giurto fofpetto ; io ftelfo vidi ,lofleiro .... 
Seme. Eterni Dei, che fentol 
F er. O’ rimorfo crudel,ò gi uramento. da sè^e pi 
Sane. Parte Fernando.^ 

Carx. Ei Figge; 

Che foftener non puole il volto atroce 
Del Giudice fdegnato. 

Q^lla metà di làngue , 

Ch’egli beve da le materne vene , 

In qualche parte il trae del Tuo galli go 
Egli di cuor men forte .... 

Sane. Ardi tanto Clotilde? 

Cotanto osò Conhiluo? 

Oarx. 11 traditor tanto d’impero ufurpa 
.Sù la Donna reai , che il cuor le impegna 
A’foltener i mal concetti amori 
DìAnagilda, e Ramiro, àie mie nozze 
Seco fi oppone; Qmndi 
Separando i doì Regni, 

Con fellonia infidiofa occulta 
De r Aragona al diadema infulta . ^ml 

Sane. Dunque così,quando frà il fangue,e laj- 
A1 Tempio de la gloria io m 'apro il pàflb, . 
Vn proteruo Valfallo 
De l’onor mio trionfa ? 

E una donna infedelmachiarmi ardifee 
Sul Regio crine i marziali allori ? 

” incollante alte Vicende . 

S’ioti piaceua , o cieco Nume,opprciro, 

51 Che non lafciarc à la Crudcl Cartago 
55 Ea gloria del mio feempio ? ah sì t’intendo 
^*9 -Fl tuo genio fuperbo 
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„ Solo da fbin me altezze 
„ Piacciono le cadute; 

E da un grado men vallo 
9, II precipizio umil fcema il tuo fallo . 

; SCENA viiir. 

’p. ■ . . . ^ Detti. 

OIgnor à, quello labbro 
L’imprimere concedi 
Su laRegia tua man baci d’omaggio . , 

Sane. Ramiro io veggo in te de l’amor mio 
V n non volgare oggetto ; 

Sia di tua fede uffizio , e del tuo zelo 
Cullodirne il polTelTo . 

^am. A’ prezzo ancora 
Dimìavita, ch’éillullrej 
Perche é tuo dono. . 1 

Sane. Senti: 

Per te vuò, che li Aringa - I 

D’Aoagilda, e Garzia Teggregionodo; 

In Pronubo te fcelgo -. 

Degli eccelli Spenfali; il mio commando 
Fido elfequi lei.;} accolga ■. > 

AnagildaGarzia nel Regio Ietto, ' I 

O’ Contumace tù fuggi il mio alpetto . ‘ ! 

^am. Signor, sù l’altrui core . i 

Qual ragion’hà Ramiro? '! | 

Sane. Olà, li ferue ' 

Ciecamente a l’Oracolo debTrono . 

}\am. Infelici Iperanze io vi abbandono, (ap. 
Del tuo labbro, òinvitto Ré,’ 

L’ardua l^ge elfequirò , 

Ed’in pegno di mia fé 
L’alto laccio intelTerd» Del&c 
B 2 S C E- 
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S C E N A X. 

Sane. GarZ‘ Clot. eConf, 

Sane. Tj Geo la DSna impura, e (èco al fiSco 
Pj II traditor valsallo. ' (à p. 

Cari. Grà carattere, o cuor, leggi in quel volto, 
Màilvincoldinaturaègiàdi&ioko. àp. 
C/or. Vieni fra quelle braccia . . . 

5*tf77r. Indietro ò moftro, 

Peggior di quei,per cui Cocitoé infame, 
dot. A Clotildìe . 

Con/. Che lento ! 4 pa. 

Al regai piede 
Signor . 

Sane. Fellon, indietro, 

Per cui funefte é d’ Aragona fl R^gno^ 

Conf. A me ! 

dot. Sancio,mio Spofo, in che peccai ? 

Sane. Guarda collui nel volto, e lofaprai 

parte . 

dot. Garzia , qual mio delitto 
Merita tanto Idegno? in che peccai ? 

Cari. Guarda coHui nel voltolo & fàprai. par 


SCENA XI. 

Cht.eConf 

^^/^Lotilde, é il premio quelli 
r?.. vigilie mie, de mici ludor^ 

Ghe ludor j? che premio? in te non ve^so 

uofchciJbcrfagÉodcRcalildegni, > 

Che, 
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Che Torigine rea di mie (ciagure . 

Mal grado à l’ingiuftitia di queirirc, 
Che rendono à Clotilde il di fiinefto , 
Chi é nemico di Sancio odio, c dctello . 
Mi detedi ? il Cielo nò. 

Che coi raggi di ftie Stelle 
La mia fede fcoprirà , 

L’alto Dio, che tutto può, 
Confaette,e a>n procelle 
L’onormio vendicherà. 
Mi,&c. 

SCENA m, 

CMlde. 


S Ancio,G»rzia, Clotilde, 

Così barbaro accc^U 
Una Spola Reai ? così rilpetti 
Empio la regai Madre ? e vilipefa 
Imbelle Donna foffrirai nel cuore 
Quelli titoli ancora ? 

^ Spiace dunque cotanto l’innocenza 

p’untrionfanteagli occhi? òli t’abbaglia 
La gloria del trionfo, ° 

Che fin nel volto mio cerchi un nemico? 
L avrai Sancio, l’avrai, l’avrai Garzia . 
riavrete ambi in Clotilde 
5, Tutta TAlrica armata. 

Di Conlàlvo à gli IHegni 

Unirò il mio furor, non manca il Regno 

A chi ha il cuor de vafiàlli . 

Oftcnterò sù gli occhi à l’Aragona 

3 3 Ur 
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Vna Reina iniquamente ofFefa . 

Chiamerò à vendicarmi 
L’Orfe guerriere del Paterno Regno ; 
Chiamerò in parte il Cielo^havròTInferno ' 
E la difcordia i 1 fuo maggior de Numi 
Pugnerò, vincerò, fiera, e baccante 
Rinouerò con memorando efiempio 
L’Atreo le Cene , e di Medea lo fcempio » i 
Ah che parli Clotilde ? 

Deh perdona o Garzia , Sancio perdona 
Del cieco fdegno mìo Timpeto folle ; 

Rendi ò Fmlio diletto , 

Rendi ò^olte mio fjwfo ocelli niiei 
11 torbido ttto voltò , In eflo artcdi^ 

De Tire voftre Tingiuftizia adoro. 

Ah , che troppo fon giufte , 

Odiarvi hò potuto un fol momento . 

Vieni ò Figlio adorato , e mi punifd ; 

V ieni ò Spofo adorato , e mi perdona , 

Se non bafta a placarvi i! mio dolore , 

Vieni Sancio, Garzia palfami licore» 

Vieni ò Figlio crudel 
Vieni, paifamiilCor, 

Che pur t adoro . 

Torna ò Spofo Infedel 
Torna, efquarciamiilfctt ^ 

Che lieta io moro . 

Vieni, &c. 


Fine deir Jteto Tfrimo. 


ATTO 

SECONDO 

■ S C E' N A , t ' 


» 

99 

9> 

9> 

9y 


J5 

?5 

r> 

jj 

5) 

5> 

5> 

>9 

>9 

99 

99 

99 

99 

99 


G 


j^Camcra - 
Carzia. 

Arzia ciò che tù cerchi (de 

Dal Regai Genitor contro ClotiW 
E’ gaftigo , ò vendetta ? 

Del gran Talamo ofFcfo 
Provan la colpa il Genio di Confa luOj 
Che di cortei nel cuore arb itro indegno 
Mette in fuga del Sangue i fagri affetti , 

,* I reciprochi fguardi 

Melfaggieri del fenfb gli Interracti 
Nov-curni, e rei congrertì : 

Gì urta dunque è l’accufa, e tii non chiedi ^ 
Che giurta pena . Si, mà quel che rechi 
Tcrtimonioittfedd de gli occhi tuoi , 

Dal tuo fdegno fi appella, ah qui vi hà parte 
Vna cieca Vendetta ; 

Mà che i>rò ? 11 do vea prova a l’accufà , 

Se ottenerli volea pena à la colpa . 

O non peccammo,ò fi peccòcongiufla 
NecelBtà. Giogne Anagilda*, à tempo 
Per dilfipar de torbidi penfieri i 

L’ofcura nube , che muggifce in noi 
O reca elladl feren de gli occhi Tuoi . 

i B 4 f ■’ ^C?,,Goosle 
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SCENA 

GoinéA» 


%/f» ’UfÌEnuolocon volp beato 
I i Suiurrando fra l’erbc fen và , 
Carx. Ed’io a caato al mio Nume adorato 

V ò perdendo la mia libertà . 

Cmx> Bella Anagilda,ln quello 
Famofo dì, cn empie di falli il Cielo 

V 1 ^ A A ^ 


Carx. 


v^.Q^llogran giogo, o Prìncipe, iononfrle-^ 
Sò quale fia la Itima. « (gQOS 

Che gli deve Anagilda; 

Ma di Tua libertà gelofo il cuore 
Qi^ello nome abborrilce . 

Cayx- Cuor mal fàggio ei farebbe, 

S’ei fapelfe fuggir la fua grandezza . 

Grandezzanonfi ì^ogae , 

C^ando tanto lì dà, quanto li acqutlla. 

Carx- Itella bella fierezza o quanto piace 
Al roKìilloamor mìo; gloria non vile 
Gli fora il Ibggiogareun cuor fuperbo . 
^Anag. Canti il trion fo,o Principe, c non anco 
Decifa é la contefa . 

Gart. Un cuor, eh ’é in lega 
Con la regale auttorità,non degna 
D’un dubiolb penlìer l’altrui cimento. 
*Anag. SLquandochi contraila 
Conofce auttorìtàjche le Ibvralli. 

GarX’ Bh s’ella favellaife 

<^i Ramiro, in Anagilda 
w *^ittorarebbe men di gelofia 

^ - Par 


o r,t U - 

Per la Tua libertà. 

Principe , io vanto 

Lu)ero il cuor d’pgni bellezza a fronte ; 

Ma contemplo in R amiro 
L’alte doti de l’alma : 

Non fofrrirei con fdegno,io telconfeifo ^ 

Le fianime in lui d’un innocente affetto , 
Ed acqùillar potrebbe 
Forfè ancor le mie nozze il Tuo rilpetto . 
Cdi%> T’intendo, mà t’inganni; 

Predami quella re, beltà fuperba; .. 
Le nevi di quel feno , 

Ond’io mi ilruggo,e peno, ( ba , 

Per temprar il mio foco il Qel rifer* 
T’intendo Scc 

S C E N A III. 


tAnagé 

S £i amante Anagilda,ami Ramir<^ 

£ l’ami più di quel, che amar tù creda * 
Vado é l’incendio, che nel fèdoadcblto . 
Sino sù gl’occhi altrui getta il baleno'; 
£ fé v’é chi il tuo cor ti vegga in volto. 
Un cuor,che n5 é tuotù chiudi in ièno! 
Vafto&G 

SCENA IV. 

Clot. e Sane* cbffiedi . 

Cw. A ^ i’dlo Giudice, e ftd,tìon al mio S^fo 
£\ PcMCbe nome fi dolce, 

Sovra di quello labbro o^i ti fpiace , 
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Innocente, edbppreffa, ò Sando,io vengo. 
tane. Vieni al rigido Aitar d’Aftrea (degnata, 
Donna im^dica , crea 
Del vilipelò onòr d’un letto Augufto * 
dot. Dunque o Sancio,tant’oltre 

Tifpinge Tempietà d’un cieco fdegno, 
Sino à fqiiarciar de la mia Fama i farti ì 
Se abbattermi ti piace 
Dal Talamo, e dal Trono, 

V olontar ìa ne f ccndo,e cedo v n bene , 

In cui tanto di mal cova Fortuna . 

Mà lafcia ch’io ne feenda 
Con la liiia gloria, e meco porti un nome, 
Di cui non abbia ad arrortìrc il lefTo . 
Impudica Clotilde ? e chi la accula ì 
Chi <é complice al delitto.^ 

Sane. E’ il reo Coniai vo *, 

L’accufator e il più ledei, che T rono 
Vedeffemai di Giudice clemente. 
dot. Qualunque fiafi étraditor, e mente . 

T ertimoni ne appello 
T utta Aragona, il Cielo,i Numi, i Figli, 
Sane. I Figli ? a queftl appunto 

Fede fi prerti . Olà; Garzia mi vegga, 

E mi vegga FornàrtdO» * 

Xlot. In mczoàrarnti ' ‘ 

Prenderti o SafìcioiI barbaro cortume 
Di calpertar le fagre 
Leggi d’amor, di fede , e d’imeneo?' 

Il fortrirò con pace ; 

Ch ledo fol più rirpetto - 
. Al nome di Clotilde, & al tuo Ietto. 


k 


SCE.- 



SEC 0 D Ò. 

SCENA V. . ■ 

Carx. Ferri’ è Detti . 

T7 Cco Gaizia-,aotiMe,eccoFern5doj 
r*j Da qual d eiìì tìi voglia , 

Ioti falcio in balìa cercar difefè ^ 

Taci arigido verme , 

Che di moftmofb accul^or accud-d par. 
Fcr. Orribil punto-, incui natura ofFefa 

Freme dentro al mio cuore, c fi rifcntc. àpa^ 
dot. Principi ; io non vi appello 
Col bel nomedi figli ? 

Perché difpenfo il voflro amor dclgrander 
Drittodel fangue . Ardifce , . 

llcuorpiudeteftabile,edii^aiTPej^ • 

Ghe ingiuriallé il Ciel co’ Tuoi relpirìj, 
Ardifc*e; (innorridite 
A l’atroee delitto) 

Imprimer di Clotilde in siila fronte 
. 11 carattere impuro 

D’adultera, lardua,ed impudica. 

„ . K troppo a voi commune 

1X‘I Genitor la gloria a voi fi deue 
„ Quella del Padre, e non la mia difefa , 

Dite voi , qual’io villi j 
Ditei voi che de Santi 
Origlieri Reali . 

Fojfte, lontano, il Ré , cufiodi eterni. 

GarX’ „ lX5na, ne gran delitti hà pollo il Cielo; 

La pena di ehi pecca : » ; 

„ Dove Ferro r fini fce, , ' . ^ , 

II gaftigo comincia: ui^ profónda 
„ L’anima ingombra cecità di mente , 

’’ “ ‘ B 6 Cbc 
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,5 CheovecinuocepiùfpefTocitraggc. i 

Cerchi in Garzia difefe , 
Ed’ineffohaileaccufe. loftcifoYidi i 

Ingiuriato il fagro \ 

Talamo del tuo Ré , del mio gran Padre ; i 
lofteffb. ... 

Ciò» Taci, I 

Ingiuria di natura, otrór del Cielo > \ 

E (pa vento d’Inferrto ; 

Né figlio tù,né Cavalier tu fei . 

Fernando, o di qucft’alma 
Parte miglior,, IntedeTinnocenza 
,, D’una povera Madre 
3, Vn^ranpropugnatorilClelriguarda- | 

Dì tu, fé degna io V iffi 
È di Sancio , c di me , fé i miei coftumi 
D’una Donna Reai furono degni j 
Per gli Eterni ten priego , 

CeleftiNumi; abbatti ^ 

L’indegna accufa , eronormiodifendi 
Da l’ingiufto, ed atroce Tuo tormento . 

Fer. O rimorfocrudele,ogiuramento./myè,e; 7 . 
Sane. La richieda difefa è opprelFa , e giace ; 

Di doi figli , un ti accufa , un parte, e tace . 
dot. Signor , poi che a te piace 
Credermi rea de l’eirecrandoecceffo 
Col Tellimon de figli , 

A l’atroce mio Fatoio non ripugno . 

Chiedo fol, che un momento , 

Redi meco Garzia , fin che nel ciK>re ^ i 

A prò de Tinnocenza ' 

Doi ^errieri io gl i cerchi , onore , e amore # ' 
Sane. Ti laici® , c tornerò 
, Per puniftiosleal Giudice, e Ré: 

Iftteyendlcherò 



SECO i> 
L*oppreflbonor,e la tradita fò. 
Tilaicio, &c 


CENA 

\C!ot. c CarZf 


VI. 


CJit. TJIflami gli occhi involto 

jr O Principe GarziaiCIotilde io fono, 
Figlia à colui, che rcflTe 
Con delira formidabile lo Icettro 
DclaNorveggia, e coronò d’ Allori 
Col braccioi^ittoigelidi Trioni; 

Onorai di mie Nozze 
,, Il Letto d Aragona, 

» vada ambizìon da Sando chieda, 

5, Ottenuta con pena. 

Quella io fono, òGarzià, 

Chetùcalpedi , il di cui notile eccello. 

D un fallo , ed efseGrabile delitto 
Indegnamente acculi . 

Empio, così rifoetti 

I^miefafoe, il mio grado, equeiniluftri 
Jjaaedofo Carattere , che in Ironte 
A te pur ciecamente il Cielo imprclTe ? 
Di Principe écotedo, j 

Di Caualier il Nobile codume ? 

Né paventi i feroci 

Wegni del Marte Scando, ó rircetcrne ? 

55 il cuore . 

5 ) De rei proter v i infaziabil verme ? I 

Fauellò lino adelfo 
Al Principe Garzia 

Ormai favelli ■ ► 

Alfuo Figlio Gar^a Clotilde Madre . 

Fig'’ 
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Figlio, che nome così dolce , e caro 
A’ toglierti non giugne il tuo delitto. 
Non ti diedi io già vita , 

Perche morte mi dèflì, e morte infafne. 
Quel Sangue , che ti corre enu'o le vene , 
,, Ebbepurlarorgente 
„ Dal miocuoreinfelicei a quello petto 
„ Suchialli pure ò Figlio il primo latte; 
Non mi dicean già quello 
Que’dolci vczii,eque’ ibavlbaci, 

Con cui bambin m’incatenavi il collo ' 


Con le braccia innocenti, e pargolette . 

'■ Q^l mai furor, quarempietà ti tragge 
A’ violar i fagrolanti, egravi 
Scambievoli diritti di natura ? 

5, Deh intellelforitorna, 

„ De la cahinia atroce 
„ L’error confelfa , eia tua Madre alìblvì. 

5, Se di me non ti cal, di te ti caglia, 

,, E paventa lo impegno 

5, De l’attonito Ciclo al tuogalligo. 

5, Ahfommi Dei,venpriego,inmefiftancbì 
,, Tutta l’ira immortai del voftròzelo; 

5, A’ Garzia fi perdoni 
,, Q^el furor, che gli infipira 
,, Nel cuor opprellb im fafeino baccante , 
Cetn. Rcfilli à i molli affetti alma collante- 
À piti te e vuol partire . 

Cio.Figlio Garzia tù fuggiPah fe ti piace C/.Vtr. 
ElTaminar le vifccre infelici , 

Da cui traelli un dì lànguesi fiero. 

Con quel ferro che pende 
Dal durofianco, aprimi iIcoore,c vedi 
Ea mia bella innocenza almeno in elio . 
Piaceri la mia morte ? 


» Non 


s E V'(T^1 ^"d c /. 

5 , Non la contrailo ; almenrifpettaUaome; 
Con la fola mia ftra^e 
Le tue furie fatolla , e ti perdono. 

Ed in pegno fedel de la mia pace , 

Lafcia che un bacio imprima 
Sù quella mano , onde la morte afpetto j 
Tù il ricevi, lòfpira , 

Madre mi appella , e poi mi palTa il petto . 
ijarx. T enerezze importune al cor vi fento , 
Mà vile é in alma grande il pentimento . 
àp.sincamìna. 

Clot. Figlio, Garzia, cuor mio . 

Cari. Duna Donna sleal figlio non fono . 

V anne, e porta la tclla à pié del T reno . 
dot. Ingrato così ì 

* (^1 Sangue bermi, ' 

Da cui per le vene • 

Iltuofcaturì?' *. 

Ingrato cosi? 

Peggiore chi mai 
Sù inolpite arene 
Di fel li nodrì ? 

Ingrato cpsl?: , • 

SCENA VII. 


. Car^a- 

Val mai rigido gelo bora fi mefee 
CJa l’ira mia cocente? 

(^1 bacio iofidiofo 
Qual tumulto fiiegliò ne miei penfier j ? 
,, SeClotildeé innocente, ! 

„ Q^l’orribile colpa. ? 

„ Empie la mia vendetta ? 


9 ^ 
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„ Olà Garzia, sitodo 
„ Non fi raffredda un fangue, 

„ Che arde digiufto fdegno , e generofo 
,, Innocente Clotilde ? 

Chi Tarbicrio del cuore altrui concede, 

,, Hà in fer maggio gli affètti , 

5 , Né fèrvon quelli, 07e non regna ilfenfb. 

„ Senza delitto eifèr non può Clotilde , 

,, Se reo non é Garzia di peggior colpa ; 

„ A’fbllener 1 accufa 

„ Recammo il Teflimon de gli occhi noflrì 
„ Nel nofiroqnor’interelTataéquefla 
„ Fatai menzogna. Pera 
Quello verme infedel ,che il cuor mi rode ^ 
£ queilodi ragion vario contrailo , 
£iepturej)ecaìiam, pecchiam con fallo. 
La laetta ufd dairarco. 

Arredarla non fi può: 

Pur, che gionga a la Tua meta , 
jR.edi pur Tempre inquieta 
Ql^lla man , che la vibrò. La,&c 

SCENA Vili. 
Àntifala. 

Conf poi F&. con Guardi io . 

€onf. T^Ortiam Còfàlvo a pié del liodro' Sire 
Jt Quedo capo abbonito , 

Pria ch’ei telchieda;màTnl R^iofgUàrdo 
5, Portiamo quedc ancora 
55 D’illudre fedeltà note famofèj (to; 
” gloria immortalcl impreflè in pet- 

” ritentiamo quel fangue . . . 

Fot. 
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SEC O'^D O. 

I(ì\ Ducenti chiede librando 

11 tuo Signai^c prigionier ti vuole . 

Q^flo onor ei concede 
A le prime tue gefta, onde ferviUi 
Al foglio di Aragona 
Col braccio Marzial, e col configlio, ^glio 
Che tei chieda in fuo nome un RegalFi- 
Gnor dovuto a chi frà il fangue,e ranni 
G li difefè pugnando, e r^no ,e vita . 

ConJ. De l’innocenza 
Di quello core 
Tutto il miofangue 
Favellerà; 

E l’inclemenza 
Del fuo rigore 
Confai vo elTangue 
Palcferà 

Dcrinnoccnza,3cc. 

SCENA IX. 

Fern. 

/^Ual torbida procella 

In sì funello dì lavora il I^ato 
F^^eme il Reai configlio, e l’afta arruou 
Ad’una fanguinofa afpra vendetta; 

Sul capo di Clotilde 

Che precipiti è forza : il colpo atroce 

Minacciato a la Madre, 

A me piomba fui cuore : „ E s’ella è rea, 
„ O’ ragion di natura alta, e fo vrana, 

„ Che in onta ancora de più giuft i fdegni, 

,, Chiedi il noftrotifpetto: 

,1 Ma fc pure d innocente ^ 
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„ O’ Cecità d’uncontumacè sdegno, 

5, Che mal grado del fangùe empio calpefti 
5, La ragion di natura . 

O’ Tempre giufto mio fiero tormento ; 

G rimorfb crudele , o giuramento ! 

O’ lafciami in pace, 

- O’ ftrazziami il core 
' Cmdeie'diòlore, • ■ 

Spietata pietà ; ^ 

Quel verme vorace, 

Che rode quell: alma, 

Ne pace, ne calma ' ‘ 

Lafciarm i non sà . - ; • 

0 ,&c. 

SCENA X. 

^agììda. 

O Sia, che fama d’uhdelittoofcuro 

In chi hà Corona in fronte appena trovi 
Appò un’alma Reai diffidi fede , 

OTia, che l’amiftade .... 

Ci dipinga in chi fi ama . ^ 

Un’eterna innocenza,io non sò ancora 
Creder rea de la colpa , onde fi accufa 
L’infelice Clotilde . , 

Mà s’cliad purcpòd’un amor protervo 
Tirannica poffanza , e che non puoi 
Sovra de noftri affetti 
' Col falcino crudel de llrali tuoi . 

Se a vvien, che ci trabocchi 

Làfiamma tua da gli occhi, (de; 
Ella d giugne a Talma, e la Ibrpren- 
E l’alina prigioniera 


S E C* ' 0 D 0. 4 

Con la vir,tà fe vera . 

Da rincèrtdio fatai mal fi difeni;, 
Seavvièn-&c 

S C E N A. XI. 

E^Yn. ' Ì3f\ ^mg» 


' • k t • 

Ej- A Nagildà.ahraiorigidatòrmsnW 5 
^p. /^Sin,ch’io ferva al mioRé, lafcia,ch^lO 
Jf/rt.Mituralli tù ancora, ò mioRamiro(viva- 
I S ù Tidea del mio cuoce il tuo configUo? 

Ejm. Il maturai Rema 
S li l’Idea del ttto Fato . 

Echc? . • *. 

I{am. Garaia , 

Non più; veggo In Garzi! 
iflullrodellaftirpe, 

• L’Erede d’Ar agona, 

Mà un ncsti sò che, di rigido, e fuperbo 
Ne, cofiami del Principe, e nel volto , 

Mi fan temer quello Imeneo crudele . 
Penfa meglio o Ramiro . 
/^'r'W.„Ciò,cherairembra orgoglio 
„ Inchinalce Valfallo, 

„ In chi regna é grandezza . 

,, Lo Scettro di Calliglia 
„ Con Tinnello di quello d’ Aragona, . 

„ D’Africa a i Moltri, e de l’Europa al Tor» 
!„ La tua delira Reale 
|„ Formidabile rende ; eciò de Regi 
„ ElTerdéil primo voto. 

Séftag. „ Renderà formidabile Garzia 
„ A l’Africa, à l’Europa, 


d: 


Google 




44 ^ T T O 

9, Èd'alcuord’Anagilda, 

» Che fe oggi altrui puòdar il Regai grado 
>> Sembrerà che il riceva. 

95 Penfa Ramiro ancor, penfàaquelnone 
95 Che dolcemente énelmiocuoreìmpre ro 
^m. Egli é tempo Anagilda , 

Che il tuo deftin fi fcuopra : 

In tuo Spofo fi elegge 

Garzia dal Cielo , ed il Ré Sanclo il vuole . 

II vu Die Sancio? e perche Sancio il vuole y 
IlrifHuta Anagilda : 

Il Sangue, ond’io refpiro 9 
Aldil&todel Qelnon hàfovrani . 

99 Q^fioingiufio attentata 
99 Sù la mia libertà toglie à Garzia 
9) (Jaakrhe ragion, che gli lafcia va ancora 
9, \n faftofo pcnfier fu le mie nozze . 

Deh ti piaccia Anagilda 
L’ecceHbnodo „ Sia 
Volontario loa(lenfo',ad alm-^rande 
La violenza é troppo grave oflfcfa . . 

^ Non mifuranoi Principi fin dove ^ . 

3, Gionga l’auttorità , mà fol fin dove 
35 Gionga la forza , ove ragion d’impero 
,5 Chieda un Commando. Il Prineij^ Garzia 
Hà in fe qualche fierezza, io noi contendo . 
Mà quella, ò non é vizio in Regio cuore ,> 
O’ fe Té pur, Tuoi moderarla amore . 
Raddolcifce ogni alma fiera 
V n’ampleflo del fuo ben 9 
E la rende men fevera 
Il Ibfpiro d’un bel fen 
R addolcifce, &c. 

^M^.Tanto dunque ti cacche à mici fponfall 


» 




s’inalzi, e cerchi 


Ibggn crlóggiogarmiad’eflb 
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Così forti? argomenti or (ènti ingrato: 

Mà lafda pria che al mio roflbre io chieda 
La libertà de gli ontuofì accenti. 

Sappi sì, ch’io t’amai, e t’amai tanto , 

Che in onta al mio dover,k) ti vedea 
Con più piacer, che le Corone offerte : 
Quello de miei affètti, 

parlava à tuo prò, quello del cuore 
Era il più caro . E vero 
Ch’io nonteldiffi; màfe tacque il labbro, 
Parloronogli fguardi,ed i fofpiri, 

Affai noto linguaggio degli amanti 
Etù ingrato rifiuti 
Il mio regale amor, e altrui mi cedi ? 
j 7^/w. AhnòRcina .... 

Taci, 

E fè n tKthe ri fol va il moribondo 
Vilipefo amor mio. 

10 rifiatili le nozze 

Del Princi^ Garzia , dal Ré volute, 

V olu te da Ramiro , ecco le accetto . 

„ Al tuo piacere io fveno 

La libertà del cuore i ella é ben queffa 
„ Vna vittima illiUtre. 

Amerò nel mio Spofoun dono tuo, 

Suonerà ne miei baci il tuo configlio : 

T ù fpargerai di rofè 

11 Reale mio Talamo , e le f^re 
Are di Giuno; accenderai le Tede 
Al degno letto intorno , ed à la face 
D’alto Imeneo, che aV’vamperàfrànoi, 
Splendore accrefceran gli fguardi tuoi. 

Nell’abbracciare,e ftringere 
1 1 mio diletto al fen , 

Ke l’alma mia dirò , 

Rami* 
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Rattiiramel donò . 

Mei vnò nel cwor dipingere 
Col guardo tuoferen, 

.• Che a l’or, che mi mirò, 

Quell 'anima piagò ? 

Ncl,&c. 

- S C E N A i XIL ' 

BÌamiro . , 

D unque all’or , che ti acquifto , 

Io ti perdo Anagi Jda? i J punto Hello 
in cui vagilce il tuonalcolloamore 
Le Tue melle agonie mifpiega in volto? 
O ria de beni eftremi 
Fatale infedeltà, breùi qual lampo , 

Che hànel mezo a la cuna il lùo feretro t 
S’io ti lafcio Anagilda, e ti abbandono 
Al tuodellino , ed à la tu^randezza ‘ 
Quando anche pria ti avem 
Pi me creduta, anzi veduta amante , 
Ingrato non farèi , mà generofo . 

Ritorna ò bella ingiulla ; aprimi il petto^ 
E vedi le altamente , 

Del tuo bel volto luminolb, e vago. 

Nel cuor fcolpita è la diuina imago . 

Se non perdo tutto il core , 

Non ti perdo nò mio ben : 

Troppo forteil Diod’amore 
T i fermò dentro al mio len . 
ò’e,4cc. 
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SCENA XIII. 
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Cortile orrido di luogo dcftinat® 
per Carcere di Clot. 

dot. poi B^am. ^ 

M Armiorr:endi , i voti Tuoi 
Frà voi fpai^e Ialina m ia 
Ne reftremo fuo dolore i 
Dite almen , fe V e frà voi 
L’empio cuore di Garzia, 

O fe vn faifo egli ha per cuore 
Marmi, &:c. 

V anne,ò fido, al mio fpofo, e reca ad eli® 
Quelli miei voti eftremi. • 

Per ultima clemenza a me ne venga j 
„ Pria,che a morte io mi tragga, ^ . 

„ Co’ raggi del fuo volto 
5 , Quello carcere illuftri, efècoonorit 
„ I miei traditi,e moribondi amori. 

Entra Infelice Reina , a te ne vegno 

. Miferabile nunzio r • 

Di tua fciaguraefti5ema. • . . , 

C/(7/. Apprefso il fiero * . . - ; 

Cafo d’un figlio accùfator protervo 
De la Madre innocente , ; , 

Gi^ner n6 può adonide unpeggior mak. 
I{am. Creder non sò , ò Reina ’ 

Ne colpeuole te, ne reo Garzia . 

„ Colpa di fenfo impuro inDonna illuftre, . 

„ Ornai non en tra, ò mette in fuga ogn’altro 
„ R ettaggio di virtù,che in te fi ammira , ■ 

>, Prence di chiaro fangue ■ • 

I „Gou^ 

L;y Google 



48 \A r T 0 

5, Contro ilplcbco più vii mentii non ola; 

55 mtno , ove natura 
5, Opporrebbe la forza 
5, T utta del cuore a lempietà del labbro ; 
C^indi di tua caduta il Fato incolpo ; 

Im rifpano Senato 

L’auttorità non porta 

De la lua lègge in fiilconfìn del Cielo . 

Egli rea te predirne , e quando il Sole 
Spruzzi di nuova luce i Lidi Eoi , 

Se altra ragion non rechi 
In tua difefa , ò non ritrovi un braccio , 
Che à fronte di Garzia 
L’innocenza di te propugnli in Campo , 

Te à Imcendio deflina , ed’à Conia Ivo 
Commun teco l’ardor, commune ilrcgr. 
Di collanza ti adorna , e in faccia à morie , 
Ollenta almeno un cor reale , e forte . 

€ÌQt. Poicire già ftabilito 
E rorribifdecreto , 

DiSancio, e del Cenfìglio il cenno adoro 
3, Ciòchcfolomipefa 
3, E’ il titolo crudel de la mia morte , 

33 Che la mia gloria iniquamente oltraggia: 
3, L’innccenzadelpovcro mio nome 
35 Gonfegno al (ànto pie de Numi Eterni. 
Mi vedrà forte il rogo, e lieta ancora 
Se in quello di mia morte afpro moire nto , 
Veder mi fia conceflb 
Sul Tolto del mio Sancio un pentimento . 
C/0f. Vorrei veder due lagrime 

Vedrai cader le lagrime 
Sù gii occhi del mio ben; 

Da gli occhi del tuo ben; 

E mefeer col fuopianto 
* . 
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Rrfw. Eforpirartiacanto 
dot. L’anima del mio fen, 

Kam. L’Idolo del tuo fen . 

dot. Vorrei . . . 

Kant. Vedrai . . . 

SCENA XIV. 

Sarte, e Cìot. 


Sane. ^^Clotilde, io degno ancora 

1 Del volto mio gli {guardi tuoi ni- v 
Mio dono eftremo é quelli (belli j 

A la memoria infaufta 
D’vn Reale Imeneo da te tradito. 

9 , dot. Se di quella o mio fpofo , orribìl colpa 
,, La piaga vile io mi fentifsi al cuore , 

9 , Chiedo già non havrei 

Del tuo volto il rimprovero crudele . 

9 , R eca troppo d 'orrore ad’alma rea 
„ Del fuo giudice ofFefo il ciglio armato. 
Sancio^uojo innocente; al letto augullo 
Serbai tutta la fé, che ioglidovea ; 

Pure forza é,che io muoja .11 vuol Garzi a , 
Sandoilconfente , ed il Senato il chiede ; 

^ il mio fangue al Figlio , . 

,, Al Marito lo deggio, il deggio al Regno. 

Se innocente é Clotilde, 

E’ Garzia traditor ; ouunque cada 
Quello fulmine atroce, 

Beue il mio fangue , e la mia Fama ofeura . 
Cìot. Ah nò, Signor, fovra il mio capo ei cade : ^ 
Non vi farà chi fccnda 
Miodifènfornela granCaufa in Campo 

C E quali 
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E quando el pur vi fbiTe , 

Farei con quarto fèn feudo al mio figlio . 
Deh ten priego Signor, per le beate 
Memorie di que’primi,e dolci amplerti 
[g Per cui fra noi fi rtrinfe ilmutuo nodo 
55 Per quert ultimo piantOjC per quel Sang 
55 Che io verferò frà poco 
5, De l’ingannata Artrea fbvra le fiamme 
55 Quando5fatolloil.Cielo 
55 De fingiurta mia rtragge , 

55 Sfavillerà di mia innocenza il raggio; 
Deh perdona à GarzLa 
La caluania fpietata,ed à Fernando 
Il filenzio crudeIe,ond’io mi perdo ; 

Nel cuore di chi pecca 
Han le colpe più atroci il lorgartigo. 
Quertobafta ne figli. „IodagliElifi 
55 Non ufciró sferzando loro il fianco 
55 Spettro funerto5 ò rigid’ombraje nera . 

55 T ù ancora ne tuoi sguardi 
;5 Fàfcintillar una pietà di Padre. 

Fonte del lor delitto, egli é quelfangue 
Che in erti derivò da le mie vene ; 

,5 T anta fierezza ei traffe 

55 Da quel rigido Cielo, ove io vaggij ; 

55 Egli fi punirà ne la mia rtragge ; 

Ciò che é di tuo nel loro cuor rifpetta. 
Amalo, te ne priego, e lo accarezza; 

Lo sdegno tuo fui rogo mio languifca, 

E fbl ne gli occhi tuoi ferba unibave 
Rimprovero d’amor,che li punifea . 
d'rt; 7 r.QuaI tumulto, ò Clotilde, 

Vorrerti fvegliar tù ne miei penfieri? 

Quertijchc in te favella 

Ccn mafehera d’amor’è un ingegnofb 
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Difenfor de la colpa . 

C/ot. Credil,qual più t aggrada . ^ 

,5 La mìa morte ti giova 
„ Se rea credermi vuoi, ellaégaftigo, 

E fe innocente , i figli tuoi difende . 
Quel, che da te ricerco 
UTtimo,e caro dono, è la tua pace . 

Pace, ò dolce mio Spofo^ io te la chiedo 
Co i più caldi fofpiri; „ io non peccai 
Contro la tua grandezza,. 

„ Ne contro ronellà del Regio Ietto; 

,, Mà non fon fenza colpa io ne l’amarti 
„ Prefi norma da quanto 
5, II poteva il mio cor: dovea da quanto 
5, N era degno il tuo volto,e l’amor tuo; ' 
Eccomi al Regio piè proli rata umile 
Col titolo di ferva, e fe il concedi. 

Con quel di Moglie ancora . 

Quelle ginocchia illuftri 

Bagno col pianto, e cò i fofpiri adoro ; 

55 T empo fù già , che fi donava al volto , 

55 Getta un folo tuo lguardo5 

55 Mà fparfo di dolceliza 

55 Sovra di quelle lagrime infelici 5 

55 D immi Clotilde addio, vattene in pace, 

55 Ch’io volo à morte, e già il morir mi piace . 
Sane. Ah reliquie d’amor 5 qual molleafletto 
Mi rendete nel petto? 
à p. mentre gU cadono dagli occhi le lagrime . ■ 
dot. Sando,cor mio, tù> piangi?© belle, ò dolci 
Lagrime di quegli occhi à me sì cari . 

Clot. af cinga con un lino le lagrime da gl* occhi di 
Sane, e le bacìa . 


Stili 


Deh lafcia,'ch’iò raccolga 
Sù qqefto lin due fole , : , . 

C z 
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Stille di SI bel pianto , 

Ch’io le adori , e le baci ; in queireflremo . 

. ©er incendio vorace afpro tormento , 

Aijima mia, me le porrò fui cuore; 
Rirpetteran le fiamme 
Quella parte di me da lor difelà ; 

Quindi frà le mie ceneri, tù il cerca,. 

Aprilo di tua mano, e vedi ineffo 
,, Con quanta fedeltà fia cullodita 
,, Dì te mìo Spofo l’adorata imago ; 

,, E fe il trovi innocente , un bacìo folo , 
Màpieno di pietà, fovraeffo imprimi, 

„ E dì, rivolto ad elio, 

„ Innocente perduta , iotifofpiro. 

Setantomiprommetti, òcon che gioia 
V olerà l’alma mia dal mortai velo , 

Prima nel tuo bel volto epofcia in Cielo 
Sane. Più refiller non polTo al dolor mio . 

s^incaminaper partìre.^iot. lo trattiene, 
tlot. Sancìo tù parti ? 

Sane. Si, Clotilde addio. 

^lot. Deh non partir sìprefto , 

L ultimo giorno é quello, (dio. 

Dimmi una volta ancor , Clotilde ad- 
S>anc. Clotilde addio. 

Ckt. Vn bacio non ti chiedo, 

Che affrettarebbe io credo 
Per foverchia dolcezza il morir mio - 
I Deh non partir fi predo , 

L’ultimo giorno e quello , (dio. *. 
Dimmi una volta ancor, Clotilde ad- i 
San. Clotilde addio. » 
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terzo; 

V 

♦ 

Stanze ncirAppartamentocii Anag. 

t , * ' • * * 

* " Notte. 


N E’ sù l’infano Mar nave agitata 

Dal baccàte furor de venti in guerra 
,,Né d’incedio vorace inftabil fiSma 
„ Che lunge da la sfera ad effa anela 
NèSififo, che geme 
Del faflb reo nel precipizio eterno , 
Efprimono affai chiara 
L’irrequieta pena , a cui fi danna 
1 1 profa no m io cuore 
Dal torbido penfier de la mia colpa . 
Miconofcogiàreodalmiotormcto. ■ • 

„ IpefTimi delitti 
„ Si comincian con fatto, 

„ Siconfumanconpace, 

„ Màlafcian dopo loro à vendicarli 
5 ) Vn tardo, e difperato pentimento. / 
Quindi in quieto a quefte foglie io vengo ,’ 
Per cercar d’Anagilda in fui bel vifo , 
Contro quel, che nò nel petto orrido inferno 
Qualche foa ve Idea del Paradifo . 

^ C 3 
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Màche ve^i5^àmiro!lti$irervato 
Si rima in un Gabìrtetto * 
Raccoglierò i fuoi fenfi . 


SCENA ir. 

^am. ^i ^ Cabinet tó ^ 


]am. ,1W T E l’atroce mio tormento 
/lL%i . Peno ò Dio fenza conforto; 

Mà s’io ftefìTo febricai 
Loftromento de miei guai , 

Se men lagno il' facio à torto. Ne... 
/iwrf^.Ramiro in quelle llanze,ed in quell’ora ? 
A’ Idolatrar nd tuÒiifirin fembiante 
La crudeltà del fiero mio dellino . 

^nag. Diche ti lagni? ' *; > ■ ' 

]am. O’ Dio ’ . . ^ 

Q^ndo siongo à faperl’alta fortuna 
De tuoi loavi aUfetti à me rivolti, 

E forza, ch’io ti perda, e Che ti vegga 
Ad’urr rivale in braccio ? 

Anag. E che ? ti penti 
Del dono, che mi fai duna Corona ? 

^yn. Nò, non men pento, ò cara, 

Mà ricever ti avelTi almen veduta 
Quello infaullo miodoncori qualche pena. 
Anag. L’avrei creduta offefa 
Del generofocuor, con cui l’olfrilli . 

'\am. Fù generofoilcuor,bella Anagilda, 

Mà non vi hà tutto il mercorlln gran.Com- 
V olkrla dura offèrta . ( nwndo 

Ana^. Eflfer dovevi 

^ VafTaJloje più amante . 
^^j^‘.Errai,noIniego, 

»o ben perduto, ioti doveaben avello 

la- 
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Innocente delitto; e vuò punirmi. 

Vanne in braccio à Garzia felice Spofaj 

10 de voftri Sponfali 

A’ l 'alto nodo applaudirò col pianto ; 

5, Il farei col mìo Sangue ; 

„ Mà il mifero, che muor fugge la pena, 
yy Ed ’io debbo incontrarla : eccola, è grande. 

,, Amerò difperato , 

5, L’amar fenza fperanza è il piò . crudele . ‘ 

5, Trà i martiri damor : tù quante volte 
Ti piacerà foffrire . 

11 lagrimevol fuon de miei lamenti , - 

Narrami, e fia Ibvente, 

Quanto ami tu Garzia, quanto ei t’adorf ; 
5, Il numero de baci 

,, L’ardenza de gli ampleilì, e dimmi ingrato , 
5, Quelli perduti hai tu ; Ma non ti oflen da . 
^tù fentidoi languidi fofplri 
Le agonie del mio cor recarti in volto : 

T ù con rifo le accog li . 

E crelca nel tuo fcherno il mio tormen':o . 
D’amor,e di pietà languir mi Tento. 
B^tn. Così nel lungo fcempio 
Di quello cor trionfi 
La tua vendetta, in fin che gionto alfine 
De Tuoi mileri dì Iciolgafi in polve ; 

Pace a l’ora mi dona. 

5? Stige dii confine de mortali fdegni 
» Negiongon l’ire noftre infino àl’ombrci 
), Pace dilli mi dona,e in lèn richiama 
Qualche reliquia del tuo fpento amore, 

E rivolgendo à Tinfelìce tomba. 

Ove chìufoio farò,coPtelè il paflb, 
Concedi qualche lagrima piemfa 
De tuoi lumi beatià Tofià^e alfallb . 

C 4 
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Piùrefiiler non pofTo. (/*/;, 

„ Ramiro, il pentimento 
5, D ogni colpa più grave 
In Magnanimo cuor Torme cancella . 

Vivi Ramiro vivi : 

Tua viverà Anagilda; in van Garzia, 

Per rapir le mie nozze 

Lìngiulla auttorità di Sancio implora : 

Qualche cofa tù ardifci Eroica, e grande , 

CKé rifchiari,ed’ illuftri 

Quella parte; che è in te di fangue ofcuro , 

E mi farai compagno al letto , e al Regno ; 

La delira ti prelento, e me ne impegno . 

SCENA III. 

GarX' d al GahìnettOy c Détti . 


Can’'\ Xile feì ben,fe più tù foffri o fdegno . 
Y Quella mano ptofana ornai ritira 
Temerario ValTallo, e più rifpetto 
Al tuo Signor, e tù Anagilda apprendi 
Ad’haver in più ^rado 
L’Eccellbonor de gTImenei Reali ; 
Fortunato amor mio non piegar Tali.(rtp. 
Sìtnag. Sò quanto io debba al nome 
E)i Principe’, e di Ré , de la mia flima; 

Sò ancor ^rò quanto len renda indegno , 
D’una Reina, e Madre 
L’accufator fagrilego,e profeno ; 

Né di Cafliglià il Trono 

in mio Spolò afpetta 
^hi fvenar hà potuto 

La Gloriadel fuo Sangueala Vendetta. 

Se 
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Se lituo amore difprezzai 
Il tuo fdegno fprezzerò; . 

T ental pure, quanto ùlV^ 

Che il mio cor difenderà . 

Se&cl 


S C E N A V. 

Carx- 

Ó’Io non fdegriàiii, ovile 
Oggetto del mio fdegno, 

T inger il regai ferfo in vcrie olcuré^ 
Lacerarti io vorrei . 

Nel baffo Cuor la mal concetta imago , ‘ 
l\am. Principe a miglior ufo 
Serba Tire guerriere ; 

T (dio m’avrai pfopiignatoi* guerriero 
D’unà Madre tradita;, ed’inriocente: 

E provérò col T elHmoh del brando,- 
Che chi laccJufa, é un tràdìtor, e mente» 
Oarx^ Chefento! etantoardffei? 

D’unà caufa fi vii non fi volea 

Più iiluftre difehfor;già volo in campo ; 

Ne foilerrai codardo 

Di quefto acJcìar nel gran cimento il lampo 
Calpefleròquel volto, 

Che osò rapirmi uri cuof; 

Cada vero ihfepoko. 

Ti lafcierà con fatto 
À gli Avoltori ih patto : 
il giutto mìo furor. 

Galpefterò &Ci 

C ^ 
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C Eleftì Numi, ildicui pnmoimpegnò 
E’ il punir l’enipib , e ToUevàr il giuftoj 
5e CJotildeé innocente ^ 

Empia tutto il mio cuore il toftro 2 ielo ; 

La mia Spada s’induri 
j, Sù Tincude fatai j sù cui tempralte ‘ 

„ Il fulmine tremendo j aldicui colpo 
Encelado ingonibròdi FJegra il tergo: 
SulTefchiodiGarzia, : • ' 

Trionfili le voftr’Ire ; un bràccio io v’oiTrO 
Per miniftro tìon vii del gran gaftigo i 
Es’ellaérea, fichenclVduaarepa 
L’aftaferal de la^mia parca incontri , 
Chiedéran le itìie piaghe ^ 

Che in premioiblde miei lugubri amori , 
De la Selua de Mirti ♦ m 'folo fguarcb 
D’ Anagild a il mio fol le vie m’infiori . 

Per mia pa«?edeh fi veda 
il miobcii findaLEliio , 

O’ ferrar mi li conceda 
Sempre à quel bel vùb. P et 

S C E N A VI. 

Atrio dL-lléflanzé di prigióne di C!. 

Fem. ) poi dot. coìtGu.irdie . 


O Dio, dove mi traggo,e in che m om é- 
Col lugubre apparato (to? 

^-lotilJe ^uì ? 


dot. 


/ Google 


T É !{, Z 0. 
dot. Che ve^ìo! 

Fer. Il rimprovero ioiuggo 

De gli occhi fuoi. vuolpartir^. 

Clot. Fernando , ò Dio Fernando 
Arreftail pafifo', e degna 
D’un pietofotuofguardo, ingrato Figlio j 
Le infelici agonie 
D’ima Madre innocente . 

Fer.O nome, ò voci, òfangue. àpArtt. ' 

„ Ciò. Non creder già ch’io voglid 
„ Rimproverarti il tuo 
5 , Silenzio co ntumace. 

5 , Già veggo ben, che alTai lo fa natura 
Lafcia ch’io vegga ancora 
Per quella ultima volta 
Il tuo volto adorato,e vegga in elio 
De tanti baci miei Torme am orofe . ; 

Se non le cancellò qupft’ira ingialla . 

Ella è ingitìfta ò Fernand^ed io tei giu *o 
Per quanto v’é di fagro in T erra,e in CieIo 5 
„ In quello punto, in cui > ; v 

„ 1 1 pelli mofrà rei mentir non ofa .. ■ { 

Per. O’ fatai giuramento; pariti 

Clot. Crudele,ancor mi nieghi <' 

La villa de quegli occhi? eglièbenpocO 
A’ voti d’una Madre moribonda . 


„ T emi forfe,chc il pianto , 

„ Ch’efce da gli occhi miei, 

„ Ti giunga al duro cuore, e loammollifcà? 
„ Se d ofiTefapnelladeio folTi rea , • 

„ Mi piacerebbe quella 
„ Eroica cnideltà,che in alma lllullre 
„ Le gelofi e d’onor mettono in fuga 
„ Le ragioni del fangue: 

„ Mànontidiceilaiore 

^ 1* 
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L’Innocenza del mio, dicuifeipàrte? 

Al fin mi guardi} ò volto, FemJaguprdU 
In Cui fcolpì Tamóre 
L’immagine di SanCio : o dolce volto * 
jy Vivi felice o Figlio , 
j, LàmlajjaCedlafdo, e il mi^erdono. 

Così pe^i voti miei tei doiii il Qelo . 

5 , Vivi a la gloria , e fiegui Torme Eccelle 
,, Del tiio gran Genitor: Neftorei gli anni 
), Siendi tua vita , e poi , che pien di Fama 
„ Il tuo fpirto fciorra dal mortai velo , 

,, Ti verrò in contro in sù’l confin del Cielo . 
Fern. O’ tenerézze mie non ben intefe . a partè 
dot. T ù folpiri o Fernando } ó cari fiati 
Di vn Figlio addolorato* 

Mà già la Parca incallà 

Il mio fatai momento . Addio Fernando . 

Q^fto é Tvltimo fguardo > 

Mólto è loeftremoanlpielTo: 

Non ti Vedrò mai più ne nii vedrai ; 

Sol forfè piangerai 

La crudele itìgiuftizia di qiieft’iré. 

Addio Fernàlido, Addio*, vado anloriré» 
Tér». Madre , non più , ch’io Tento 
Struggermi per pietà . 

Ma un più crùdel tormento 
Rodendo il cor mi và . 

Madre &c. 

SCÈNA VII. 

dotiidc. 

S I è Servito già molto 

A gli affetti di Màd^Te, or fi ripigli 
i Di 
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DiReinailcoftume „cd’or che vibra 
), L’afta fatale ineuitabil Fato , 

Con fortezza s’incontrì , ed arroflìfea 
De le noftre cadute empia Fortuna. 

E Tingiufto mìo Spofo, ei Figli ingrati 
Mi ledano fui volto , 

Q^l^iiiia ferbafli entro al mìo petto; 
Credan la mia innocenza a la mia morte . 
Vilfe da chi sa morir da Forte. 

Ne la hamma empiale vorace] 

La mia Gloria fplenderà ; 

E ftancati i rei tormenti , 

Da le ceneri innocenti 
La mia Fama forgerà. 

Nela,&c. 

scema vili. 

dot. incontra u4jtag. 

kAnag.*\ fi Iferàbiì Reìna;ìl Ciel sà quanto 
ivi. f^cl tuo cafo mi dolga : io la tu: 
Ititeli con orror,mà noi! coti fede; ( cólps 
Qui ndi quanta pietà da cor gentile 
Ultir mài puóte,a la tua péna io dolió. 
f/d?/. S’io vedeflì Anagilda 
Scoccar fovra di mefulrtiini il ticlo, 
Senza offefa del nome , 

Affrontarci la Parca mia con rifo; 
Ciòjchemi pafla il cuore é la mia Fama 
T radita iniquamente j e vilipefa . 

Quefta infamia bafta va 
5 , Che da quelle mie vifeere 1 nfeìici 
„ T raetìero il natal Figli sì rei . 

Pure la fronte io piego 

^Riverente de Numi al gran decreto » ^ ^ 

È et ” 
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E dei mio Ré l’alta Sentènza adoro . 

„ Dame apprendi ò Reina , 

» Quanto in lubrico fieda 
Quello che tanti alletta inllabil fallo 
„ De le vmane grandezze . 

„ Mi adorò hieri in Trono 
„ Lafuddita Aragona, oggi mi tragge, 

, Col Carattere vile 
, D’adultera fui volto, à morte infame . 

Il mio cafotù piangi , 

Serba la mia memoria, e la difendi 
E per eltremo dono , 

Prima, ch’io m’offra à la fatai faettn , 

Del labbro mio l’ultimo badoaccetta.^;r.<t'/. 
Dìalmio'Spofb,quandoil vedi , 

Che fedele io lo adorai ; 

Che lo adoro ancor che ingiuilo , 
Che l’onor del Ietto Auguflo 
Pien di Gloria gli guardai. DìScc. 


" SCENA IX., 

• • • • 

r », 

Mnttg. OI poco dunque óllelle, 

V efràvoidipietàpcrTinnocenza? 

\im. A^pietà frà le He Ile. 

Per l’innóccnza sì bella Anagilda» 

Effe han rimmelfa intera 
La ragion del k>r zelo al braccio mio . 

/incig. Che lento ! '■ 

Si Reina, in virtù d’eflé 
E più ancora de tuoi fulminei (guardi , 

^endo armato in arena , 

De Ja Donna RcalCampion non vile , 
k Giù 
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Già il reale confenfo 
La legge ottenne , ed’il/àp4 Clotilde ; 
EproveràGa/zia, '• ' 

Se ne Tempio fuocuor più dentro vada 
Lo ilral de tuoi b^li occhi, ò la mia fpaia. 
^mg. Se mi peli, ó Kamiro, , . 

Nel cimento tata! vederti efpofto 
A l’evento crudel d’un da bio Marte , ' 
Queldo pallor tei narri , 

Che mi fpingono al volto 
Le gelofle del mio tremante amor^ i 
Mà il vederti dal Cielo 
A la difefa di Clotilde eletto 
Ricercar ne perigli una grandezza. 

Che del TaLmo mio degno ti renda, 

Mi empie di tanta gioia , 

Ch’occupa del mio cuor la maggj or parte , 
Vanne dunque in vincibileguerriero , 

Il nome tuoxl’un’alto fallo adorna, 

Vanne fo!dato,e fpofo imo ritorna . 

Giàlìcuroéil trionfo. 

Che nel favor de l’innocenza oppreflfa 
Troppo interelfe vi hà l’onor del Cielp , 
D’Anagilda 11 com mando, 

Robullo,e formidabile mi rende . 

Già combatto, già vinco , 

Anzi hògià vinto, e il ci glio tuo mi vedffe- 
Le fpoglie di Garzia recarti al piede . 
lAnag. Con quella bella fpene , 

Mio ben ti afpetterò j 
^ E del timor le pène 
Così lulìnghero . 

^ Con,&c. 

y 
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SCENA X. ^ ; 

I{am. ; 

R Adoppia l’ale ,0 teinpo ,^e il curro dorfo 
Porti ratto il momento 
Ue la granpugna, io ti preccorro in campo , 
E con fronte per giubilo ferena , 

Già de la mia Vittoria , 

Più che del mio cimento empio l’arena . 
Volo in Campo, 

Con la fcorta d’un vago lampo , 

Che al mio fole in volto Ipiende 
Che del Cielo 

Nel mio pugno folgora il telo, 

Che di Gioue in pugno fi accende . 
Volo, 

S C E N A xr. 

Gran Piazza apparata à lutto , con 
ifteccato Ringhiera peri Prin- 
cipi fpettatori , c Catafta . 
accefa in lontano ^ 

S aneto ^ 

I NfeliCi Corone , o quanto efpofte 
Siete fovra de fògli , 

De l’alte sfere a gli ofgogliofi infulti . 

,, Quel Culto, onde fi adora 

35 Da Popoli Ibggetti un Gran Monarca ^ 

33 Eoro credono toltoì Dei fuperbi. 

Recava gelofia de Numi al fallo 

Ea valla mia fortuna ; 

H interelle 4i lor la mia feiagura . 

\ Rac- 
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Raccordano conquide 
A l’orgoglio de i Ré TelTer mortale . 
Sfrondano le mie palme 
Le colpe altrui : fin dentro a le mie vene , 
Di quello arringo a villa 
Lotta il fangue , col làngue , 

E lènto fino il cuor di vìfo in parti . 

Entra in Campo Garzia , vi entra Ramiro, 
Tràlor nemici, ed’a me figli entrambi: 
Nella Moglie acculata , e qui difela 
Il mio onore è in contefa : 

Si ricovri, òli perda, il prezzo é un figlio. 
Cuor di Sancio Collanza ; 

E dovunque ti afsalga invida forte ; 
Vnnemico'Ieoj^òni, Eroico, e forte. 
Tanto di fdegnò 
Sù’lCielnonvié, 

Quanta collanza 
Porto io nel cuor; 

Prendi per fegno 
L’alma'd’un Ré, 

Ciel, feti a^^ànza 
Più di furor. Tanto &c. 

SCENA XII. 

Cons.frà guardie y c Sancio, 

Cons, Cco frà ceppi,e al vicin rogo efpollo, 

r à Sancio coftui, che appelli 
Traditor del tuo letto . 

Confalvo' traditor ; e Sancio il crede ? 
Snuda o minillro quello feno , e in elfo 
'Vn S oìdatoglì fnuda tipetto . 

V egga Saacio , fe trova 

L*ormr 
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L’orme de la gran colpa , 

Che la fila gloriale Tonor mio calpella. 

V edi ingannato Rd, vedimi in petto 
5, Lecii'reluminore 
5, Scolpite un dì da TAfiricane fpade. 

95 Quelle piaghe,che ancor ftiilan di languc . 
3, Per fdegno,e per pietà, parlano aliai 
yj^Indifèla d’un cuore, • 

5, Che pien di glorie oppone ' ' 

„ Una turba dì affetti ìlluftri, e grandi , 

3, A i mDlliatfaltid’un’amor profano. 

„ A l’orecchie del tuo, Sancio le Tenti ? 

T ù non rilpondi? ah crudo Ré t intendo J 
Ingiuftitia , ehe piace, 

O difcolpe non ode, o le ode, e tace . 

S ancia guardato Confaluo fieramente 
nel ^valto parte, e fiale la 
P^nghìera. 

SCENA xiir. 


l^ntrano ne^o SteccaioG<vrt.eP^.ft ritira Cons- 
V ngmgoìw ^Aaag, , eFer.cheJaJganola 
' Ringhiera . 

Car. “p Remo con pié tremante . 
i{am. Jl Entro con fallo. 

Garz. Quello arringo fatai. 

Ham. E’illullre arena . 

Hò la mia colpa al fianco. 

A canto hò la mia gloria . 

Che m’empic di Ipauento . 


T-E KZO. 67 
T{am. Che mi adonUidlgioia ; 

Garx. Torpela deftrà. ' 

J{am. II braccio mio fi ^lenà . 

Gart. Premo con piè.tfèmant€. 

B^m. Entro confalo* 

Garx. Qì^fto arringo fatai. 
ì{am. I/IIlufire arena . 

Barn. Ruoterò l’invita Spada 
CarX‘ . .Tenaci colpi d’una Spada 

Barn. • ■ Contro un capo traditor. 
Carx- Quefto capo traditor . 

à 1. Sento già ftridere in Cielo . 

■ De le Stelleil fiero telo , • 

S2. -.asìSS!* 

Barn. Ruoterò &c. 

Carz. Teme i colpi &c. 

SCENA 

Ultima . 

Clot. frà Guardie entra nello 
Steccato. 


.r 


Clot. Tj Amiro , armato in Campo 
Propugnatortufcendi 
D^onormiode /a mia vita; é molto 
Ciò, che ti debbo, e più. ti deve il Cielo, 
„ Che à prò de rinnoc enz a 
,, Tutto il favor de {guardi eterni impegna- 
lo però con la forte 

Auttorità, cheancormi viueinpe tto 
„ Di tua Reina,e vi verà fin tanto 
3, Chequeiringiuflordpr non laconfum .. 
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Tl commando,che impugni 
Con riguardo quel ferro. 

Hai un nemico a fronte* ^ 

Che ti nacque Signor; gli empie le vene 
DiSanciOjilSangueemio. 

5» NonnearrroiTirGarziaJ 
>5 Egli è tutto Reale, e iuminofo- ' 

9 ) Aflalta con rifpetto un fèno, in cui ) 

9, Depolitòlafàgraimagoil Nume. 

I tuoi colpi mifura 

99 Col dover di ValTalIo, - 

19 Non con quel di nemico; 

E le é dellin,che da la pugna infaufta 
Elea tù Vincitor, quel brando infame 
Non mi recar empio Campion sù gli occhi: 
Fuggi gli sdegni eterni 
De l amor mio; dal gelido Boote , 

O’ pur del Nilo ne le fonti ignote 
Dal giufto mio furor cerca il ricovro ; 

Mà guarda, che fin là, fin dentro a l’alte 
Nevi del Cafpe,ò frà gli Incendi Etnei 
Ti lèguirà, ti punirà il mio filegno ; 

9) T urbarò la tua pace 
5 ) Sino dentro a gli Elifi , e ne confini 
9) Guardati dal T rifauce,e rigido angue 
5, F iu*ia d’amor ti chiederò il mioSangue . 
F<?. Cotanto amore ancor nel cuor le regna.rfp. 

Odi forte miglior Madre ben degna.}^ip. 
C/0t. Garzia,tù ftringìil fèrro 

Parricida crudele, e affaltiingiufto, 

La mia vita egualmente, e la mia Fama ; 

E quanto iniquamente; ilsàTEterno 
Sguardodi Dio,cheinogni cuor penetra ; 
Cosi di tua pietà ti degni il Cielo . 

* u feconda i miei voti , 

Enel 
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E nel grande conflitto , 

Con quanto hai d’arte aflalta,e ti difèndi, 
Combatti con quel cuor, con cui peccarti* 

„ La man, che fi arma,al fuo Sovrano incotro, 

,, E già vinta a metà dal fuo rifpetto. 

„ Ciò che temer tù devi, èia vendetta 
,, De Numi provocati . 

„ Chi sà,chelor non piaccia 
,, Di due Vittime offerte 
„ La più innocente . Ah giufti ficn gli auguri 
Con qual cuore o mio figlio i^otrei mai 
Stefo vederti in sù l’Arena eflangue ? 

,, Pria, che vederti eftinto , 

„ Si perdano quefti occhi. > 

Con men di pena incontro 
„ La Vicina mia morte . 

Mi fpiacerebbe quafi 
L’onor de l’innocenza, 

Se ricovrarla à prezzo 
Di tua Vita io doverti : 

Figlio vedimi in volto 

Gli fpafimid’un cuor, ch’é tutto Madre , 

Non ti diedi io quel fangue , 

Acciò per me tù lo fpargertì in Campo ; 
Difendilo Garzia , con quanta mai 
Rob^rtezza ha il tuo cuore, e fe non batta 9 
R ice vi in quello amplelTo 
T utta quella del mio ; che fe giovarti 
Può il perdon d’una accufa empia,ed’ingiu- 
Cheaiamortemilpinge, (ila, 

Al mio fdegno rinunzio, e lo abbandono. 

Al mio feno ti Aringo, e ti perdono , 

Mio caro, e dolce amor, 

= Il più di quello cor 
Intedifcttdi. ^ . 
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Trionfa per pierà, 

Ch’é tropga crudeltà 

Se me’l contendi . Mio caro, 

S cende dalia B^nghma^ed entra nello S teccato . 
Tern. Eh roirpalì la legge 
Del giurato fìlenzio . Ecco ò Garzia 
Offro il feno al tuo fèrro; in efTo adempì 
I minacciati fdegnì . 

Innocente c Clotilde ; V na vendetta , 
Padre, e Signor, àgli occhi di Garzia 
Realadipinfe, eglidetòTaccufa. 

A’ me il fìlenzio impofe 
Con minacciedi morte, ed ’io il giurai , 
Carz- AmeSancio, le fiamme; 

A nie i fulmini , ò Ciclo ; 

A me le furie, ò Inferno. 

Innocente è Clotilde; ilreofbn’io. 
Infame Parricida, 

Sagrilego, {pergiuro, empio, profano, 
Empia Sancio la fame di Saturno , 

Lo {degno di Medea gonfi Clotilde . 

Ne l’orribil mio petto 
Con tutto il fuonirorentri la morte , 

„ Mà tarda, etormentofa; 

„ Erri per ogni membro 
„ Ingegnofa la Parca , e li confumi, 

5 , Pria di giugnerc al cuore , 

Di Clemenza per me perdali il nome , 
E’Vmanità da quella Legge io fciolgo ; 
Mi fi dia la mia pena , ò me la tolgo . 

GW. Si trattenga Garzia, che non fu ne Ili 
La mia gioia il luo Fato, 

Perdona o mia diletta.., 
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r //># XT 0 tutti dalla altiera 

Ncn prti Signor Lai già molto di 


rena 
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Ne la colpa de Figli. • - ' 

Sane. A rdano Entrain bi 

Ne rincendio vorace.e diConfalvo 
Scidiganfi le catene . 

„ l\am. Ah Signor, non fi iparga 
5 , DiSancio, e di Clotilde il Sangue Uluftrei; 
5 , Qt^ftofolpremioichiedo ^ (li > 

,, Perquantooprareàcommungloriaio voi- 
„ Se pur hà mertoilheldefiod’un cuore. ^ 

„ ^rj a. OTcmpre caro^ e ggnet?ofo Eroe . àp. 
„ San c. Di Clotilde è la caufa ; efla rifponda 
„ Mà non afcolti un Configlicroamore . 

T toppo forte egl i pària ale uor di Madre 
Se ti aggrada ò mio S polo , 

Vivano i Figlircijmàfi provegga 
Il Trono di Aragona . 

D’un Ré miglior. Ramiro, 

Cb e pur rio del tuo fangue egregio, e fòrte 
Doppo de tuoi lui^hi anni, illullre £redC| 
Del gran Regno Paterno empia la fede. 
Myfnag. Ed’io Signor vi aggiungo 

Il Sog io di Caftìglia e Spòfo il chiamo . 
Sane. De la pietade,e de Tamore applaudo 
A’ ifoa vi decreti’. 

Vivete, 5Ì.vivete;io viabbandono 
Di voftre colpe à la memoriainfaufia . ^ 

C arz. O’ fpietata pietà , che m ì coflfegna 
Al martirio crudeld’uh vernle interno. 

Per. E me divora un penti mento eterno . 
Sane.Fuggnn quelle funeftè 
Divifèdi triftezza,efplenda il lieto 
•Nuzzial apparato, ove Anagilda 
Doveva di Garzia , 

E il farà di Ramiro , 

L’altà delira annodar Keina,e Spola • 
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Mio diletto Ramiro , 

Col titolo di Moglie 
Qi^lla mano ti dò pegno del cuore . 
l\am. Ed io di fervo in grado 

La baci o riverente, e in quel di fpofo 
La ribacio amorofo 

C/of. Se ti aggrada Signor, Il Marte Ifpano 
„ Pretti il braccio a Garzia, perché egli cercb 
„ Con cuor più giutto, e con Eroico (degno 
% Sù l’Africa infedel un nuovo Regno"". 
Sane. „ Ciò che piace a Clotilde , 

E legge a Sancio: Vanne ; à Ga> Z‘ 

Di nottre inlègne ingombra 
Il torrido auftro, e la fuperba Algieri ; 
Trema già di fpavento 
Il profano Macon sù i Mori Lidi , 

Non avezzo a fentir tromba, che sfidi . 
Cjarz. Reali Genitori, 

11 magnanimo vottro alto perdono , 

Forte mi rende ad’occupar un T reno . 
JFcrw. Ed in mio regno afpetto 

La Clemenza Reai del vottro affetto . 
t^nag. Di Clotilde, e Ramiro i nomiilluttri 
Sovra i fatti del Cielo il Fato feriva . 

Viva Clotilde -tr;,,, 

Ramiro 

Cj^pro Qui l’ale fcherzino 
De faufti amori 
E l 'ombre fcherzino 
De rei dolori. -.i 

Fitte deìVramn, 
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